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La collana accoglie studi e ricerche sul territorio, sulla storia e 
sugli aspetti sociali del Comune di Sesto al Reghena. Al progetto 
iniziale, rivolto soprattutto agli avvenimenti successi tra la fine del 
Settecento e gli inizi dell'Ottocento, si affiancano altri contributi a 
conferma dell’interesse degli studiosi per altri aspetti del ricco 
patrimonio culturale che segna ogni epoca. 
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1 - GIORGIO ZOCCOLETTO, Istituzione del marchesato di 
Sesto nel Friuli. 

2- GIORGIO ZOCCOLETTO, L’agricoltura di Sesto e 
Bagnarola nel primo Ottocento. 

3- ELEONORA DESTEFANIS, I beni delle abbazie di 
Sesto al Reghena e di Salt nel documento del 762. 
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Questo contributo nasce da una tesi di laurea in Archeologia 
Cristiana, discussa presso l’Università degli Studi di Torino 
(facoltà di Lettere e Filosofia), nello A.A. 1995/96. 
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INTRODUZIONE 


Il patrimonio dei monasteri di Sesto al Reghena e Salt, dona- 
to dai fondatori ai due enti religiosi, secondo quanto sancito nella 
nota charta del 7621, si presenta molto vario ed articolato, a 
livello di dislocazione topografica, di natura dei beni, di gestione 
ed organizzazione interna degli stessi. L'interesse che tale varietà 
stimola è alla base di questa indagine, condotta nel tentativo di 
ricostruire il quadro territoriale proprio di alcune realtà menzio- 
nate nel documento. L’esigenza di uno studio di questo tipo, che 
nella ricerca qui presentata certo non si esaurisce, ma intende 
soltanto essere avviato, scaturisce da una consistente serie di pro- 
blemi posti dal punto di partenza imprescindibile, ossia l’atto del 
762. Il documento, come in seguito verrà esposto, è stato ampia- 
mente analizzato, ancora e soprattutto nel corso del nostro seco- 
lo, ma non cessa di suscitare interrogativi che tuttora attendono 
una risposta, primo fra tutti quello relativo alla sua autenticità ed 
alla sua attribuzione alla metà circa dell’VIII secolo. 

Purtroppo nessuno dei quattro testi identici che, come sap- 
piamo da copie di età posteriore, vennero realizzati al momen- 
to della stesura originaria dell’atto (destinati uno a Sesto, un 
altro a Salt, un terzo al monastero di S. Michele Arcangelo, il 
quarto al monastero in Tuscia di Erfo, fondatore anche di 
Sesto) ci è pervenuto. Restano soltanto delle copie, realizzate 
in diversi periodi e riconducibili a redazioni differenti?. La 


1 Codice Diplomatico Longobardo (citato in seguito come CDL), II, n.162, p. 98 ss. 

In particolare, sono state evidenziate due redazioni, cui si possono ricondurre le diverse 
copie: la prima è riferibile al cosiddetto apographum vetustissimum, raccolto intorno alla 
metà del Settecento da Giuseppe Bini, arciprete di Gemona, nel volume «Autographa 
vetustissima monasterii Sanctae Mariae de Sexto a Josepho Binio anno 1754 collecta», 
ora presso l’Archivio di Stato di Venezia; la seconda, detta manicense perché un tempo 
conservata nell’archivio dei conti di Maniago, presenta una consistente aggiunta costitui- 
ta dalla trascrizione di una parte del diploma che re Berengario fece redigere a favore 
dell'Abbazia nell’888 (/ diplomi di Berengario I, n. II, p. 8 ss.), elemento che la qualifica 
come non attendibile. Per un elenco dettagliato delle copie manoscritte, delle edizioni e 
dei regesti relativi al documento in questione, cfr. DELLA TORRE 1979, p. 1 ss.; 81 s. 
Si veda anche LEICHT 1912, in particolare p. 35 per la versione maniacense, 





critica storica relativa al documento vanta una lunga tradizio- 
ne, che si impernia fondamentalmente sul tentativo di stabili- 
re il grado di attendibilità in particolare dell’apographum 
vetustissimum, e di sceverarne le sezioni sicuramente autenti- 
che3. Le divergenze di opinioni sì sono focalizzate anche sul- 
l’elenco dei beni contenuto nel documento stesso, soprattutto 
per quanto riguarda la possibilità dell’esistenza di un nucleo 
originario ampliato in uno o più momenti imprecisati da ulte- 
riori aggiunte, nonché sulla natura di tale atto, interpretato in 
particolare dal Mor non come documento di fondazione, 
bensì soltanto come dotazione successiva alla fondazione 
stessa, ai fini di una redistribuzione o di una precisazione 
nell’ambito di una distribuzione dei beni tra i due monasteri 
avvenuta in precedenza4. 

Attualmente il dibattito, lungi dall’essere risolto, pare 
conoscere una nuova fase di ripresa, principalmente nell’am- 
bito di una serie di studi promossa dal Comune di Sesto al 
Reghena in collaborazione con l’Amministrazione 
Provinciale di Pordenone e finalizzata alla pubblicazione di 
una Storia dell’Abbazia di Sesto. Alcuni membri del 
Comitato Scientifico, coordinato dal prof. Menis e responsa- 


3 Si pensi soprattutto al dibattito che all’inizio del secolo vide contrapposti due fra i mag- 

giori storici friulani del periodo, Paschini e Leicht, l’uno con forti dubbi sull’attendibilità 
del documento, l’altro invece suo assertore. Cfr. PASCHINI 1911; PASCHINI 1912; 
LEICHT 1912; LEICHT 1912a, Nel corso del "900 il problema è stato affrontato alquan- 
to marginalmente, per essere riproposto soltanto in anni recenti, in particolare dal 
Cammarosano, il quale esprime «una totale fiducia sulla sua autenticità complessiva», 
nonostante qualche punto, come il numero dei fondatori o talune denominazioni di luogo, 
rimanga tuttora un problema aperto. Cfr. CAMMAROSANO 1988, p. 39. 
Lo studioso ipotizza infatti un’assegnazione precedente il 762, come sembrerebbe sugge- 
rito dall'espressione «et prato quam iam ante pertinuit monasterio» (CDL, II, n. 162, p. 
108). Non solo, ma nel documento leggiamo anche: «feno faciant in Mariano, et ad moli- 
no laborent in Palaciolo sicut consueti sunt» (CDL, II, n. 162, p. 104), frase che richiama 
pratiche consuetudinarie maturate evidentemente prima dell’anno della dotazione. Si riu- 
scirebbe cioè ad intravvedere una realtà preesistente il documento stesso, nell’ambito di 
una situazione in cui, in un primo tempo, il patrimonio sarebbe rimasto indiviso tra i due 
enti religiosi ed amministrato, come fondazione familiare, da Erfo e Marco, con distribu- 
zione parziaria dei redditi. Con il 762 si sarebbero divise le fonti di reddito in modo più 
definitivo. Cfr. MOR 1960, p. 153 s. 


bile della redazione dei testi, tra cui Paolo Golinelli e Andrea 
Tilatti, sembrano piuttosto scettici sull’attendibilità della 
copia pervenutaci, che per diversi aspetti ben si collochereb- 
be nel secolo XI, ma non altrettanto bene nel 762, e forti 
dubbi sull’autenticità manifesta, fra gli studiosi locali, 
Giorgio Zoccoletto. All’interno del medesimo Comitato, don 
Giovanni Spinelli sembrerebbe invece molto più disponibile 
all'accettazione del documento, secondo l’edizione proposta 
dallo Schiaparelli. Quanto sopra restituisce in modo alquan- 
to significativo il punto della situazione e la notevole proble- 
maticità di un dibattito ancora vivo. 

Non si intende certo in questa sede riprendere in esame la 
questione, lasciando a chi di dovere l’arduo compito di un 
esame paleografico mirante a stabilire l'autenticità della 
charta; è mia intenzione piuttosto richiamare all’attenzione 
una forma di accostamento al documento, messa un po’ in 
ombra da un approccio di natura precipuamente storica, ossia 
quella volta al riscontro delle realtà territoriali in cui si inse- 
riscono i vari possedimenti donati. In questa prospettiva si 
può dunque utilizzare il documento, pur con tutte le riserve 
che la situazione esige, analizzandolo secondo la detta ango- 
latura, per valutare l’eventuale compatibilità della realtà pre- 
sentata nel testo con quella che emerge da un’indagine «sul 
terreno», effettuata mediante la composizione di una serie di 
dati esterni al documento stesso. 

A tale scopo risulta di fondamentale importanza l’integra- 
zione di fonti di tipo diverso, a cominciare da quelle archeo- 
logiche9, per quanto talora molto frammentarie e disomoge- 
nee per natura e periodi storici, accanto a quelle scritte, 
anche pertinenti o all’età romana o a fasi più avanzate rispet- 


5 Si ringrazano i detti studiosi per la cortese informazione. 
Purtroppo, per esigenze legate ai tempi della pubblicazione, non ho potuto prendere 
visione della Carta Archeologica del Friuli-Venezia Giulia, resasi disponibile quando il 
presente testo era già stato redatto, la quale sicuramente fornirà altri elementi utili alla 
ricostruzione territoriale dei siti in questione. 





to all'VIII secolo; alla toponomastica, molto utile per la rico- 
struzione della presenza insediativa soprattutto per l’età 
romana (attraverso i prediali), nonché degli antichi assetti 
ambientali; alla verifica dei riscontri della situazione passata 
ancora oggi tangibili sul territorio (si pensi alle «sopravvi- 
venze» della centuriazione nelle strade, nelle divisioni dei 
campi, nei fossi di scolo, nei canali, o ai residui di paesaggio 
antico ravvisabili in lacerti di boschi, in aree paludose o 
acquitrinose non bonificate, in luoghi incolti lungo 1 greti dei 
fiumi e così via). In quest’ottica metodologica dell’integra- 
zione delle fonti, la lettura che qui si propone, completata ed 
approfondita ben più di quanto esposto nel presente lavoro, 
potrebbe rivelarsi una strada alternativa per la risoluzione del 
problema, in grado di fornire nuovi elementi e termini di 
confronto. 


Venendo più specificamente al tema di cui qui ci occupia- 
mo, senza dubbio uno dei problemi principali che il testo pre- 
senta è dato dall’identificazione dei luoghi citati. Per alcuni 
sembrano non esserci controversie, giacché la corrisponden- 
za del nome con il toponimo attuale, confortata dalle notizie 
derivanti da documenti successivi, che consentono di seguire 
l'evoluzione del nome nel corso dei secoli, sembra non crea- 
re difficoltà. Purtroppo, i casi in cui si verifica una situazione 
di questo tipo sono piuttosto rari, se confrontati con la quan- 
tità di denominazioni locali presenti nell’atto la cui identifi- 
cazione risulta invece estremamente problematica. Gli stu- 
diosi si sono pertanto cimentati in ardui tentativi di riconosci- 
mento, mai seguiti da un’indagine sul terreno o da uno studio 
di tipo territoriale che potesse quanto meno accrescere la 
plausibilità di talune proposte piuttosto che di altre. 

La questione si pone innanzitutto da un punto di vista di 
procedura da seguire in un simile tipo di analisi. Mi pare 
infatti che sino a quando si avanzano suggerimenti per l’i- 
dentificazione sulla base di una mera affinità di suono con il 
nome moderno, la ricerca non proceda, ma si isterilisca in 
una serie di congetture, che, in mancanza di riscontri più 
concreti, sono destinate a rimanere tali. È logico che, data la 
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scarsità di elementi a nostra disposizione, si parta da asso- 
nanze linguistiche, le quali possono effettivamente riflettere 
la denominazione antica, ma sembra più opportuno prendere 
in considerazione una proposta di identificazione anche alla 
luce di altri dati: si dovrebbe tener conto della struttura interna 
del testo, che talora sembra raggruppare luoghi situabili nello 
stesso comprensorio, nonché condurre un’indagine territoriale 
volta a stabilire il tipo di occupazione dell’area in cui si ritiene 
di poter riconoscere il sito menzionato nel documento. 

Si tratta quindi di esaminare la situazione delle località la 
cui ubicazione è certa o pressoché certa, per capire in quali 
tipi di contesti si trovassero i beni dei monasteri e per com- 
prendere le scelte di organizzazione dei patrimoni messe in 
atto dai donatori. In seconda istanza si può cercare di valuta- 
re, ancorandosi a dati concreti, alcune proposte di identifica- 
zione che attendono tuttora di essere vagliate. 

In questo lavoro il patrimonio dei fondatori viene esami- 
nato nel suo complesso, valutando cioè le dotazioni di cui 
beneficiarono entrambi i monasteri, di Sesto e di Salt. La 
fonte della donazione, ossia i fratelli menzionati nel docu- 
mento, è infatti una sola, il momento in cui tali disposizioni 
sono sancite, nonché l’atto in cui esse vengono fissate, sono 
unici. Inoltre nella charta stessa sono citati casi di compro- 
prietà, come il castagneto in Ausiniano, il mulino di 
Palazzolo, il monte in Carnia?. Queste considerazioni, unite 
alla valutazione delle strette relazioni che indubbiamente 
dovettero sussistere tra i due monasteri8, inducono a non 
smembrare nella nostra ricerca i beni di Sesto da quelli di 
Salt, nella convinzione che una visione generale contribuisca 
a rendere ragione di molte situazioni particolari. 

Naturalmente Sesto rappresenta un punto su cui verrà 
focalizzata l’attenzione, in quanto centro principe cui i vari 


? CDL, II, n. 162, pp. 102 e 105. 
8 si pensi ad esempio al compito dell’abate di Sesto di ordinare la badessa di Salt. Cfr. 
CDL, II, n. 162, p. 106. 


Li 





beni fanno in ultima analisi riferimento, senza per questo 
scadere in una visione «sestocentrica», che non rispecchie- 
rebbe un notevole margine di autonomia di cui i diversi pos- 
sedimenti probabilmente godettero. 
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Carta dei possedimenti (certi o più probabili) dei monasteri di Sesto e Salt secondo il documento 
del 762. Scala 1: 560.000. (Supporto cartografico tratto da Atlante Geografico Muto Regioni d’Italia, Studio 
FEM.B. Bologna), 
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L'ORGANIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 


La situazione che emerge dal documento del 762, per 
quanto riguarda i territori sottoposti ai due monasteri, si rive- 
la alquanto differenziata: ritroviamo la menzione di curtes, di 
casae, di casae massariciae, di vici e di nuclei insediativi di 
vario genere, cui si aggiunge un insieme disparato di redditi 
e diritti, dalle cento anfore di vino, alle prestazioni contem- 
plate nelle chartae degli abitanti di Cisiano, alla facoltà di 
tagliare il fieno nel territorio di Mariano o di fruire del muli- 
no di Palaciolo. La struttura patrimoniale configurata dal 
testo presenta dunque, oltre ad una serie di aziende curtensi, 
riferibili verosimilmente ad un contesto di grande proprietà 
fondiaria, anche una struttura di villaggi con ampie autono- 
mie, insieme ad entità di pascolo, bosco, castagneto, definite 
fuori da ogni riferimento curtense. 

Parimenti la gestione di tali proprietà risulta alquanto arti- 
colata, contemplando, oltre alla spartizione tra i due mona- 
steri, anche forme di comproprietà evidenti, almeno in tre 
casi: il castagneto in Ausiniano, un monte in Carnia ed il red- 
dito del mulino di Pa/aciolo, come già in precedenza accen- 
nato. 

Purtroppo, allo stato attuale delle conoscenze, risulta 
estremamente difficile definire in modo puntuale i rapporti di 
proprietà, le condizioni giuridiche, le modalità di gestione 
interna di numerose situazioni elencate. Siamo invece meglio 
informati sulla configurazione di uno degli assetti su cui il 
sistema patrimoniale sestense si fonda: il modello curtense. 
Pertanto, è proprio con un’analisi dei centri di questo tipo che 
inizieremo l’indagine territoriale oggetto di questo lavoro. 


Le “curtes” 
Il concetto di curtis è stato ampiamente discusso dalla 


critica storica, la quale per molto tempo ne ha sostenuto la 
fisionomia di organismo chiuso, compatto, autarchico ed 
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autosufficiente. Il dibattito si è parimenti incentrato sul 
momento di formazione della struttura curtense stessa, rite- 
nuta a lungo un’ «invenzione» tipicamente franca, giunta in 
Italia solo con l’età carolingia’. In realtà recenti studi hanno 
indotto a rivedere posizioni di questo genere ed è in base alle 
nuove acquisizioni che si tenterà anche in questo lavoro di 
proporre alcune considerazioni circa l’organizzazione econo- 
mica che traspare dal documento sestense. 

La curtis non è un’azienda compatta ed accentrata, ma 
«un'unità teorica e gestionale in cui, soprattutto dall’VIII 
all’XI secolo, sono organizzate presenze fondiarie disperse, 
facenti capo di solito a più villaggi»!0. Si può pertanto com- 
prendere in modo corretto la realtà delle aziende agrarie alto- 
medievali solo riferendole al modello insediativo prevalente, 
ossia quello in cui i vari villaggi ritagliano e condizionano 
intorno a sé la superficie agraria e boschiva. Il villaggio risul- 
ta così costituito da un centro insediato, da una fascia circo- 
stante di coltivo e da una, ancora più esterna, di pascoli o di 
boschi sfruttati per la produzione. L’unità di base di condu- 
zione agraria in questo periodo è il manso, che comprende 


una casa con gli annessi nel centro abitato, diversi campi: 


variamente distribuiti nel coltivo, una quota di diritti di sfrut- 
tamento dell’incolto, L'elemento imprescindibile in virtù del 
quale si può parlare di curtis è la distinzione fra terre a 
gestione diretta e terre a gestione indiretta, rispettivamente 
definite dominicum e massaricium. Nel primo caso, un insie- 
me di appezzamenti è gestito direttamente dal padrone che, 
di persona o attraverso agenti, sovrintende alla coltivazione 
eseguita da manodopera servile, nel secondo invece un grup- 
po di terre, di solito più consistente, è diviso in quote, i mansi 
appunto, affidate a famiglie di coloni, i quali pagano l’affitto 
con prodotti o in denaro e forniscono un certo numero di 


? Per una sintesi della storia degli studi in merito cfr TOUBERT 1995, p. 115 ss, 
10 SERGI 1993, p.7. 
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giornate di lavoro sul dominicum, le corvées, prestazioni di 
carattere agrario, che nelle fasi più antiche del sistema cur- 
tense non sono un’imposizione signorile, ma semplicemente 
una forma di pagamento d’affitto da parte dei contadini che 
hanno un legame economico con il padrone della terra. In tal 
modo il dominicum può impiegare una forza-lavoro minima, 
integrandola con gli apporti provenienti dal massaricium. 
Una stessa curtis dunque è normalmente molto frammentata 
topograficamente, giacché quote di dominicum e di massari- 
cium possono estendersi nei territori di più villaggi, anche se 
poi il caput curtis, ovvero il centro amministrativo con l’edi- 
ficio padronale, è collocato nel villaggio con la maggior 
quota di dominicum!!. 

Alla luce delle considerazioni citate, ben si comprende 
come sia pressoché impossibile definire l'estensione, c prima 
ancora la distribuzione delle terre che componevano le curtes 
menzionate nel documento del 762, di Sesto, Salt, 
Lorenzaga, S. Foca e Medea. Possiamo certo presupporre in 
ognuno di questi centri il caput curtis, ma nulla siamo in 
grado di aggiungere circa i luoghi ove erano ubicati i posses- 
si di ogni entità fondiaria. In generale, sembra di potersi 
effettivamente ravvisare un’organizzazione per villaggi, 
come induce a ritenere la menzione di un uico Macciano in 
territorio Ueronense, o di un uico Ampicio o delle numerose 
casae, site in diversi agglomerati di cui spesso stugge l’iden- 
tificazione sicura, donate ai monasteri. 

In generale, al di là del dato comune rappresentato dalla 
struttura bipartita, la diversità fra le diverse curtes sembra in 
taluni casi rilevabile, sicché si sono potuti mettere a fuoco tre 
tipi di situazioni, secondo una classificazione, che, per quan- 
to non rigida, può in ogni modo contribuire ad apprezzare in 
misura più puntuale la diversificazione interna del patrimo- 


11 SERGI 1993, p. 8 ss. 
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nio dei fondatori dell’ Abbazia: a) una prima famiglia com- 
prende le curtes la cui pars dominica è caratterizzata dalla 
preponderanza delle aree boschive, o di pascolo, di alpeggi, 
di prati da taglio, sottoposti a sistemi di coltura estensiva. 
Normalmente queste entità sono caratterizzate dall’assenza 
di una casa dominica compiutamente strutturata: mancano 
fabbricati curtensi di una certa importanza e grandi aree di 
terra arativa. In esse si riscontrano due settori di profitto 
padronale, uno diretto, basato sulla pastorizia, ed uno indiret- 
to basato su prelievi in denaro e soprattutto in natura operati 
sulla scarsa produzione delle piccole unità fondiarie del co/o- 
naticium.; b) alla seconda categoria appartengono le curtes 
meglio strutturate, con un deciso orientamento del settore a 
conduzione diretta verso tipi di profitto agricolo specializza- 
to, tra cui i vigneti. In mancanza di vaste culturae cerealico- 
le, le prestazioni di lavoro erano richieste dal signore in 
misura limitata a livello di quantità globale ed erano concen- 
trate sui momenti del ciclo agricolo in cui questo apporto 
specifico di manodopera colonica era utile all’integrazione 
del lavoro degli schiavi della familia padronale (falciatura 
dell’erba e raccolta del fieno, vendemmia, etc.). In aziende di 
questo tipo in cui in genere la cerealicoltura occupa un posto 
secondario, rispetto a coltivazioni più specializzate, non 
viene tuttavia affatto escluso il mantenimento di un volano 
silvopastorale, il che attesta evidentemente la complessità e 
l’eterogeneità dei profitti ricavabili da sistemi di questo tipo; 
c) al terzo gruppo appartiene la maggior parte delle curtes. 
Esse sono caratterizzate dall’importanza della cerealicoltura 
e, di conseguenza, dal peso notevole del prelievo di manodo- 
pera operato sul masserizio a vantaggio del capo-manso. 
Anche in questo caso comunque, alla cerealicoltura si affian- 
cano due settori complementari: l’allevamento e la 
viticoltura!?, 


12 TouBERT 1995, p. 163 ss. 
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Sesto e il suo territorio 
L’ambiente 


Anticamente il centro di Sesto al Reghena si trovava nella 
fascia centrale dell’agro della colonia romana di Concordia, 
una zona pianeggiante, percorsa da numerosi fiumi, fra cui i 
principali sono, da Ovest ad Est, il Noncello, il Meduna, il 
Fiume, il Sile e il Lemene, di cui è tributario il Reghena. La 
terra, oggi come in passato, è molto fertile e idonea ad una 
coltivazione produttiva. Se per molti aspetti il quadro idro- 
grafico attuale non sembra differire da quello presente in 
antico, è soprattutto la zona vicino al Tagliamento a porre 
problemi di ricostruzione, data l’instabilità del fiume. Plinio, 
in un passo che rappresenta un importante punto di riferi- 
mento per l’età romana, parla di «...flumina et portus 
Reatinum, Tiliaventus Maius Minusque...»!3; se per il primo 
corso d’acqua l’identificazione con il Lemene non sembra 
presentare particolari difficoltà, più articolato risulta il 
discorso circa i due rami del Tagliamento e l’individuazione 
degli stessi. Sembra tuttavia che, sulla base di una serie di 
toponimi che richiamano argini, ghiaie, un ramo fluviale, 
guadi etc., disposti in senso longitudinale, proprio come una 
fascia ghiaiosa in corrispondenza di detti luoghi, si possa 
ricostruire il corso del ramo più occidentale (e principale) del 
fiume, che si snoderebbe così fra Pieve di Rosa, dove proba- 
bilmente i due bracci si separavano, Ramuscello, Cordovado, 
Gorgo, Fratta, Fossalta, Vado, Giussago, Lugugnana, Porto 
Baseleghe!4. 

D’altro canto, anche il corso attuale non deve essere 


13 PLINIO, Naturalis Historia, III, 18, 126, ed. Rackham 1947, p. 92. 
L'antico corso sarebbe ancora segnato sul territorio dalla roggia Lugugnana che, inizian- 
do tra Cordovado e la località di Palazzo Aliprandi, si sviluppa lungo la suddetta fascia 
con anse molto ampie, forse troppo per l’attuale modesta portata d’acqua, ma giustifica- 
bili se si trattasse di un residuo di un antico fiume importante. Cfr. ROSADA 1979, p. 63. 
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rimasto immutato nel tempo, giacché sembra registrarsi un 
graduale spostamento verso Est!5, 

Pertanto, la zona immediatamente ad oriente di Sesto (ed 
in cui l'Abbazia aveva sicuramente un possedimento, 
Ramuscello, forse due con Saletto), almeno dalla prima età 
imperiale e fino all’VIII secolo, si trovò come su un’isola fra 
due bracci del fiume, senza per questo essere priva di contat- 
ti, anzi, sviluppando un sistema stradale di connessione con 
le aree circostanti e sfruttando i corsi d’acqua ai fini della 
comunicazione. 

Per quanto riguarda nello specifico il Reghena, sulla base 
delle notizie storiche, sappiamo che non rare dovettero essere 
le esondazioni!9 e le analisi sulla sequenza pedosedimentolo- 
gica individuata durante gli scavi nell’abitato preistorico di 
Pramarine nei pressi di Sesto, dimostrano come il corso d’ac- 
qua dovette subire dei cambiamenti nel tempo, e solo in età 
romana pare riscontrarsi un certo controllo antropico, se non 
un miglioramento in senso secco dell’intero areale, seguito 
da un nuovo degrado fluvio sedimentario verso la fine del- 
l’età romana!7, 


L'aspetto del paesaggio antico in queste zone doveva pre- 
sentarsi piuttosto articolato. Gli scrittori latini offrono per 
l’Italia settentrionale descrizioni di un ambiente in cui le 
selve rivestono un ruolo molto consistente!8, mentre ambienti 
caratterizzati da folta vegetazione arborea sono ricordati ripe- 
tutamente nei testi più recenti, a partire dalla Vita Sancti 
Martini di Venanzio Fortunato, in cui si parla dei Venetum 


15 BUORA 1980, p. 53 s. 

16 MARCUZZI 1984, p. 40. 

17 GNESOTTO-BALISTA 1992, p. 42 ss. 

18 POLIBIO, Historiae, Il, 15, 2-3, ed. Pédech 1970, p. 54, in cui si fa riferimento ad este- 
se foreste di querce che producono grandi quantità di ghiande, tema ripreso anche da 
STRABONE, Geographica, V, 5, 1,12, ed. Lasserre 1967, p. 54. 
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saltus!9, alla concessione del 996, da parte di Ottone III a 
Benzone, vescovo di Concordia, di una si/vam tra il Lemene 
e il Fiume?9, al diploma di Corrado Il del 1028, in cui è citata 
una silva estendentesi tra l’Isonzo e il Livenza?!, Anche nel- 
l’atto di donazione del 762 si parla di «...campis, pratis, 
uineis, siluis astalariis, ... pascuis atque paludibus ...»?2, a 
dare un paesaggio composito che viene ricordato, solo per 
citare un altro esempio, anche nel diploma di Berengario 
dell’888, in cui si confermano all’ Abbazia tutti i beni di cui 
essa è In possesso tra Tagliamento e Livenza, tra le paludes 
maris e la via Ungarorum, e cioè «...piscationes, venationes, 
silvas, terras, fruges ...»23. 

La copiosa cartografia veneta del ‘500 presenta per l’area 
compresa tra Livenza e Tagliamento una situazione ambien- 
tale caratterizzata da un precario equilibrio idrografico, dove 
i fiumi principali, i corsi d’acqua minori e una fitta rete di 
canali si snodano tortuosi tra paludi e lagune, per defluire poi 
in mare in corrispondenza di numerosi porti costieri, a resti- 
tuire una situazione che sembra ancora alquanto rispondente 
alla realtà antica?4. 

L’archeologia fornisce testimonianze concrete della pre- 
senza di paludi e boscaglie nel territorio sestense. 
Ovviamente le attestazioni sono molto scarse in rapporto al 
ruolo che questi ambienti naturali dovettero ricoprire nel pae- 
saggio antico, data la deperibilità dei materiali (legno, ma 
anche piante palustri o tipiche di contesti anfibi) e la diffi- 
coltà di individuarli negli scavi. In varie zone intorno a 


19 VENANZIO FORTUNATO, De vira Sancti Martini, IV, v. 656, in Monumenta Germaniae 
Historica (citato in seguito come MGH), Auctorum Antiquissimorum, |V, p. 368. 

20 MHG, Diplomatum Regum et Imperatorum Germaniae, II, pars posterior, n. 226, p. 640. 

21 MGH, Diplomatum Regum et Imperatorum Germaniae, IV, n. 132, p. 178. 

22CDL, II, n. 162, p. 104. 
I diplomi di Berengario I, n. II, p. 12. Si noti come negli ultimi due documenti citati si 
ricorra all'uso del plurale «si/vae», come se, scendendo nel dettaglio, la grande selva 
apparisse in realtà frazionata in numerose cellule, che si integrano con altri tipi di 
ambienti. 

24 VALLERANI 1991, p. 87 ss. 
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Sesto, soprattutto in contesti di età pre-protostorica, sono 
emersi materiali lignei, talora anche in discrete quantità?5, 
fino ad arrivare alla considerevole documentazione fornita da 
un lembo sepolto di un’estesa foresta, ritrovato nel territorio 
a Sud di Portogruaro, nella bonifica detta del Teson?6, Nel 
comprensorio comunale di Sesto l’abitato del Bronzo 
Recente scoperto in località Pramarine ha restituito parecchi 
materiali lignei, che furono prelevati verosimilmente dal ter- 
ritorio circostante, il quale doveva disporre di un manto 
vegetale piuttosto esteso?7, interpretazione verso cui ci indi- 
rizza anche il ritrovamento a Mure di alcune decine di legni, 
probabilmente connessi con un abitato palafitticolo?8. Gli 
stessi scavi di Pramarine hanno evidenziato tracce, ascrivibi- 
li a momenti diversi, anche molto vicini all’età romana, di 
fasi a carattere palustre, denotanti un habitat a carattere 
acquitrinoso2? ed anche i «residui» dell’ambiente antico, 
Sopravvissuti sino a noi, restituiscono un quadro di evidente 
presenza di contesti palustri e boschivi3°, 

La toponomastica ripropone in modo abbastanza puntuale 
il quadro sin qui delineato, con le numerose attestazioni di 
aree palustri, acquitrinose o boschive, indicate da denomina- 
zioni riscontrabili nelle mappe catastali e nelle tavolette 
dell’IGM, quali « Le Marcite, C.se Melmosa Alta, C.se 
Melmosa Bassa, Mielme, Code Mielme, Bagnarola, Roia dei 


25 Ricordiamo i pali rinvenuti in località Pissarelle, in comune di S. Vito al Tagliamento, in 
un contesto con materiale attribuito al Tardo Neolitico (CICERI 1973, p. 118); i resti di 
fibra lignea, in un abitato del Bronzo Recente, in località Boscat, nello stesso comune 
(TASCA 1990, col. 413 s.); i materiali di Fagnigola, ritrovati in un contesto del Primo 
Neolitico, in località Bosco Mantova (BAGOLINI er alii 1992, col. 221 ss.); i resti di assi 
e paletti di S. Ruffina di Palse, nell’ambito di un complesso riconducibile ad un periodo 
compreso tra il VI e gli inizi del [V sec. a.C. (BORGNA ef alii 1991, col. 276 ss.). 

26 BERTOLINI 1924, p. 142 ss. 

7 GNESOTTO 1991, col. 281. 

28 GNESOTTO-BALISTA 1992, p. 33. 

29 GNESOTTO-BALISTA 1992, p. 44. 

“ Ricordiamo, tra le «sopravvivenze»: il parco di Pramarine, ove si conservano lacerti del- 
l'originario bosco planiziale, alcune aree lungo il Reghena ed il Lemene, la zona Mielme- 
Sestian, uno degli ultimi ambienti acquitrinosi del comprensorio insieme all’ambito di 
risorgiva nei pressi del Borgo della Siega, solo per menzionare alcuni esempi. Cfr. // cen- 
tro abbaziale 1995, azioni n. 1,5,7,10; Sesto al Reghena e il suo territorio s.d., p. 17 ss. 
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canedi», oppure «Banduzzo, i Boscs, S., Maria in Silvis, 
Ronchi», solo per citarne alcuni>!, 

Accanto alle aree coltivate l’assetto ambientale antico 
doveva dunque presentarsi come un mosaico di boschi e 
macchie arboree, prati, paludi e aree acquitrinose circondate 
da vegetazione ripariale, una campagna solcata da corsi d’ac- 
qua, chiusi da gallerie di fronde, a disegnare un complesso 
reticolo idrografico. Si inframmezzano poi zone con una par- 
ticolare configurazione geo-morfologica, che possiamo loca- 
lizzare fondamentalmente nella fascia lungo la sponda destra 
del Tagliamento (S.Vito - Cordovado - Saletto - Morsano), 
caratterizzata dalla presenza di ghiaie e terreni sterili. 

In un contesto siffatto, i cui tratti si mantennero verosi- 
milmente per tutta l’età antica, si inseriscono gli insediamenti 
di cui ora ci occuperemo. 


Il popolamento e l’organizzazione antropica del territorio 


La zona di Sesto presenta una ben attestata situazione 
insediativa sin dall’età preistorica, come del resto spiega la 
sua posizione, al centro di quella pianura friulana occidentale 
che sin dal Neolitico svolge un ruolo di rilievo fra il Veneto e 
l’area carsica, secondo quanto documentano gli strumenti di 
selce del Neo-Eneolitico rinvenuti in gran copia a Sesto e nel 
circondario32, Questa funzione di ponte territoriale e cultura- 
le dovette continuare durante l’età del bronzo e in particolare 
nel corso del Bronzo Recente, quando la bassa pianura por- 
denonese conobbe un’imponente diffusione del popolamen- 
to, di cui troviamo eloquenti tracce in alcuni abitati scoperti 
in tutta la zona, primo fra tutti quello di Pramarine??. 


31 Per tutta la parte relativa all'assetto ambientale in età antica, con un analitico studio 
delle testimonianze scritte, cartografiche, archeologiche, toponomastiche, si veda 
DESTEFANIS 1995-1996, pp. 35-66. 

32 CASSOLA GUIDA 1980, p. 16 s. 

3 Ricordiamo i siti: Boscat di S. Vito - loc. Presis (TASCA 1990, col 412 ss.); Panigai e 
Le Fratte di Azzano Decimo (PETTARIN 1995, p. 48); S. Giovanni di Casarsa - loc. 
Roggia del Lin (Per una introduzione 1993). 
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Quest’ultimo risulta, tra XIII e XII sec. a.C., il centro più 
dislocato verso l’habitat orientale dominato dal paesaggio di 
risorgiva, ricoprendo un ruolo di mediazione tra la zona 
padana più occidentale, ovvero il comprensorio terramaricolo 
delle Valli Grandi Veronesi e le coste e.l’entroterra di Nord- 
Est. La zona venne inserita nei nuovi e sempre più intensi 
traffici commerciali tra l'Alto Adriatico (e con esso il 
Mediterraneo egeo) e l’Europa continentale, venendosi così a 
prospettare un quadro di grande respiro. 

Anche dopo questa fase le attestazioni di presenza umana 
nel Sestense non si interrompono, documentando una fre- 
quentazione che si inoltra in tutta la prima metà del primo 
millennio a.C,54, I luoghi di rinvenimento denotano anzi l’e- 
sistenza di un tracciato che collegava il nucleo paleoveneto 
sorto sul sito della futura Concordia con i valichi alpini e 
nella fattispecie con il passo di Monte Croce Carnico35, Tale 
itinerario si snodava verosimilmente nelle zone di Sesto, 
Bagnarola, S. Vito al Tagliamento=9, che hanno restituito 
interessanti reperti. Naturalmente, non si può proporre un 
percorso pre-protostorico coincidente in toto con quello 
romano, a causa di una insufficienza di dati probanti. 
Tuttavia l’intensa frequentazione che interessò la zona già 
prima dell’arrivo dei Romani implica la creazione di una rete 
di collegamenti, diversificata nel tempo in senso diacronico, 
ma anche varia, per la diversa importanza dei suoi elementi 
costitutivi, in senso sincronico. 

Le testimonianze archeologiche relative all’avanzata età 
del ferro (480-350 a.C.) sono estremamente rarefatte, proba- 


34 Facciamo menzione dell’ascia a cannone del Bronzo Finale (XII-X secolo a.C.), prove- 
niente da Sesto (CROCE DA VILLA 1983, p. 19); della spada ad antenne di età villanoviana 
(MORENO 1991) e dello spillone a globetti ritrovato a Bagnarola e databile alla prima metà 
del V sec. a.C. (CROCE DA VILLA 1983a, p. 20); della statuetta bronzea raffigurante un suo- 
natore, proveniente sempre da Sesto e databile al V sec. a.C. (TOMBOLANI 1983, p. 24). 
“35 BUORA 1990, p. 42. 

36 In località S. Valentino, a Ovest del centro, è stata scoperta una necropoli paleoveneta ad 
incinerazione, databile tra la fine del IX sec. e il pieno VII. Cfr. CASSOLA GUIDA 1978, 
p. 5 ss. 
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bilmente in connessione con una recessione economica e 
demografica ed è solo a romanizzazione iniziata che ricom- 
paiono discrete tracce di un popolamento, il quale conosce, 
oltre a quella dei nuovi occupanti, altre componenti: quella 
celtica, supposta sulla base di toponimi quali Summaga, 
Giussago e Stiago, a Nord-Est di Concordia, o Orcenico, 
nella zona delle risorgive; quella venetica, comprovata da 
alcune testimonianze archeologiche37. Per ciò che concerne 
l’area circostante Sesto, i più antichi ritrovamenti di epoca 
romana provengono dal Gorgaz, presso S. Vito al 
Tagliamento, forse uno dei primi insediamenti romani della 
zona?8, 

Intorno alla metà del II sec. a.C. viene a costituirsi una 
delle più evidenti testimonianze dell’occupazione e dell’or- 
ganizzazione del territorio da parte dei Romani: il sistema 
stradale. Sesto viene così a trovarsi al centro di un compren- 
sorio solcato da una serie di assi viari di diversa importanza, 
i quali mettono in comunicazione, a seconda del posto che 
occupano in questa rete gerarchica di percorsi, aree più 0 
meno distanti e consentono collegamenti su scala differenzia- 
ta. Si rilevano pertanto le grandi strade, come la Postumia 
che, secondo la ricostruzione del Bosio, dopo aver toccato 
Annone Veneto, proseguiva per Pradipozzo e Summaga, per 
giungere infine nell’area concordiese39, ove incontrava un’al- 
tra importante strada, l’ Annia, costruita intorno al 131 a.C. 
sulle tracce di un percorso più antico, realizzato dal console 
Lepido verso il 175 a.C., per collegare Bologna con Aquileia. 
Questa via ricalcava a sua volta un’antica pista che, aggiran- 
do i terreni paludosi del litorale, congiungeva i maggiori cen- 


37 Ricordiamo due dracme ritrovate nel territorio di Portogruaro e a Panigai di Pravisdomini 
databili fra la fine del II sec. e l’inizio del I sec. a.C. Cfr. PETTARIN 1995, p. 55; PET- 
TARIN 1995a, p. 104; sui ritrovamenti concordiesi: CROCE DA VILLA 1984, p. 90. 

38 Si tratta di tre monete del decennio 92-82 a.C. per cui si veda BUORA 1980, p. 47. Cfr. 
anche BUORA 1985, p. 66 s. 

? BOSIO 1991, pp. 43; 54 ss. Per altre proposte di tracciato cfr. : FRACCARO 1957, p, 
197; TAGLIAFERRI 1986, I, p. 169 ss. 
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tri paleoveneti della regione nord-orientale: Este, Padova, 
Altino e Concordia, Essa, passato il Livenza nei pressi di S. 
Anastasio di S. Stino di Livenza, proseguendo pressoché in 
linea retta, perveniva al Lemene, pur senza attraversare 
Concordia, per continuare poi, toccando Vado, ove forse era 
situato un guado sul Tagliamento, verso Aquileia4!, 

A Nord dell’area sestense venne realizzata, verosimil- 
mente intorno al 52 a.C., una strada che da Oderzo, staccan- 
dosi dalla Postumia, si dirigeva verso Nord, raggiungendo il 
Livenza all’altezza del paese di Settimo, per toccare poi 
Fontanafredda, Villadolt, Rorai Grande, Arzene, e continua- 
re, una volta oltrepassato il Tagliamento, nella «Stradalta»42, 
diretta al Pons Sonti e al Carso43, 

Una strada romana di grande rilevanza che attraversava 
l’area in questione è la cosiddetta «via per compendium » da 
Concordia al Norico, la cui realizzazione si può collocare fra 
11 2 e 1 a.C*#. La strada, da Concordia per Portogruaro, 
tenendosi sulla sinistra del Lemene, passava per Cintello, 
Cordovado, Santa Sabina e, attraversato il Tagliamento, pro- 
seguiva per Pieve di Rosa, Camino, Codroipo, Beano, 
Tomba, Fagagna, Vendoglio, Treppo Grande, fino ad unirsi, 
presso Artegna, alla strada che collegava Aquileia con il 
Norico. 

Il Sestense è direttamente interessato da un altro asse via- 
rio in direzione Nord-Sud, una strada cui probabilmente fa 
riferimento Venenzio Fortunato45 ed il cui tracciato è stato 


40 BOSIO 1991, p. 31 ss. 
41 BOSIO 1991, passim. 
In fonti posteriori all’età romana viene indicato con tale nome il percorso che da 
Codroipo si snoda attraverso la pianura, correndo poco a Nord dei centri di Bertiolo, 
Flambro, Talmassons, Castions di Strada, Gonars, per giungere a Sevegliano e dirigersi, 
attraverso Visco e Gradisca d'Isonzo, alla Mainizza presso Farra, ove era ubicato il 
._ ponte sull’Isonzo. Cfr. QUARINA 1942, p. 20; BOSIO 1991, p. 147, nota 3. 
3 BOSIO 1969, p. 43. 
La datazione si può ricavare da cinque dei sei miliari ritrovati lungo il percorso. Circa il 
tracciato e l’importanza logistica di questa strada cfr. BOSIO 1991, p. 185 ss. 
5 VENANZIO FORTUNATO, De vita Sancti Martini, IV, v. 653 ss., in MGH, Auctorum 
Antiquissimorum, IV, p. 368 s. 
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ricostruito, già nella seconda metà del secolo scorso, sulla 
base di testimonianze archeologiche di età romana. La via, 
proveniente da Concordia entrerebbe nel territorio di Sesto 
toccando Mure, il sesto miglio, per raggiungere poi Le 
Pedruje di Bagnarola, Le Piere e Santa Petronilla di 
Savorgnano, il Gorgaz, presso S. Vito, e continuare così, per 
Cernia di Prodolone, La Statua e Le Teghine, in comune di S. 
Giovanni di Casarsa, S. Lorenzo presso Arzene, SS. Filippo e 
Giacomo di Tavella presso Valvasone e quindi S. Giorgio 
della Richinvelda, Barbeano, Provesano, Tauriano, Lestans, 
per andare a ricongiungersi, passato il Tagliamento, alla via 
che conduceva da Aquileia al Norico. In particolare, nel 
Sestense si ritrovano ancora tracce della detta strada in per- 
corsi campestri nella zona lungo il Sestian-Reghena, ad atte- 
stazione del passaggio dell’antica via”. Il tracciato è indicato 
nel comprensorio comunale e nei dintorni dalla presenza di 
ritrovamenti funerari, i quali, in relazione alla connessione 
topografica delle necropoli romane con le strade, possono. 
con ottime probabilità riferirsi al nostro percorso. Lungo 
quest’ultimo si dispongono numerosi insediamenti, taluni 
anche di notevole importanza, come le ville del Gorgaz e di 
Pedruje, di cui si parlerà in seguito, nonché impianti produtti- 
vi, come le fornaci per laterizi, la cui presenza si spiega in 
relazione ad un corso d’acqua e ad una via di un certo rilievo 
che assicuri buone comunicazioni. 

Ricordiamo infine un percorso non citato dalle fonti, ma 
che si può seguire in base ai viottoli campestri che ora attra- 
versano il territorio tra Sesto e Cordovado e grazie alle testi- 


46 ZUCCHERI 1869. 

47 ZUCCHERI 1869, passim. 
Ricordiamo le tracce di tombe ritrovate a Mure, la probabile urna cineraria di Pedruje, la 
necropoli romana di loc, Rosco, che, unitamente ai ritrovamenti di materiali romani in 
loc. Viale di Mezzo e nei pressi dell'antica chiesetta campestre di S. Petronilla, confer- 
mano il passaggio della via lungo una fascia sulla sinistra del Sestian. Cfr. ONOFRI 
1970-71, passim. 
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monianze archeologiche emerse lungo il tracciato4°. Esso 
congiungeva probabilmente le due grandi strade snodantesi 
in senso Nord-Sud di cui sopra, venendo così a rappresentare 
un importante elemento di raccordo nella viabilità della zona. 

Parimenti alcuni limites della centuriazione, realizzata 
poco dopo la fondazione di Concordia (42-40 a.C.) e di cui 
rimangono oggi numerose tracce anche nel comprensorio in 
esame, poterono servire come importanti vie di comunicazio- 
ne: facciamo menzione, oltre al cardo e al decumanus maxi- 
mi, del decumano che Bosio chiama SDX, il quale congiunge 
Annone Veneto e Savorgnano, coinvolgendo dunque un terri- 
torio molto vicino al Sestense?9, 

Infine, anche i corsi d’acqua dovettero costituire impor- 
tanti risorse ai fini dei collegamenti, come si può agevolmente 
verificare per l’età romana, quando numerosi insediamenti si 
distribuiscono lungo le sponde. E il caso del Lemene, che sap- 
piamo navigabile sino a Concordia, ove esisteva uno scalo 
fluviale, mentre, se il ramo secondario del Tagliamento era 
navigabile sin quasi in corrispondenza di Morsano>!, a mag- 
gior ragione ottime possibilità di comunicazione poteva offri- 
re il Maius, come dimostra la fitta presenza di impianti lungo 
il suo corso, forse scali al servizio dell’entroterra agricolo?2, 


49 Da Sesto, procedendo verso Est in direzione Versiola, oltrepassato il bivio per Bagnara, si 
imbocca sulla destra un tratturo che conduce dapprima al luogo ove sorge la chiesetta di 
S. Pietro, e quindi al guado della roggia Versiola. Proseguendo lungo la stessa direzione 
si giunge al Borgo Stallis, quindi al ponte sul Lemene, e poi, lasciando sulla destra i 
mulini di Stallis, si oltrepassa il corso del Venchieredo per giungere infine a Cordovado. 
Nei muri della citata chiesetta si trova reimpiegato molto materiale da costruzione roma- 
no, mentre nella stessa zona è stato rintracciato un sepolcreto ad incinerazione (ONOFRI 
1970-1971, p. 84). Un lungo tratto del suddetto percorso coincide con il confine fra le 
regioni Veneto e Friuli-Venezia Giulia, elemento che ci fa ritenere il tracciato di un certo 
rilievo e di una certa persistenza nel tempo. Sembra infine degno di nota il toponimo 
Levada, ancora oggi utilizzato per indicare il primo tratto del percorso, fra Sesto al 
Reghena e Case Fraticelle, frequentemente associato con assi viari romani, ad indicare 
una strada «elevata» su massicciata, specialmente in bassure o terreni umidi. Cfr. BOSIO 
1991, passim. Per una discussione circa il sistema viario romano nel Sestense, con un’a- 

_ Nalisi delle testimonianze archeologiche, si veda: DESTEFANIS 1995-1996, p. 72 ss. 

50 BOSIO 1965-66 ed in particolare p. 227 s. per il decumano in questione. 

51 BUORA 1987, col. 281. 

52 CROCE DA VILLA 1987, p. 20. 
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Il Sestense si qualifica dunque come un territorio ben 
immorsato in un efficiente sistema di comunicazioni, pienamen- 
te inserito nelle maglie della centuriazione, in un’opera organica 
ed efficace volta all’ottimizzazione nello sfruttamento del suolo, 
nelle sue varie componenti, a cominciare da quella agricola, ma 
contemplando anche varie forme di utilizzo di aree boschive, 
prative o con grande abbondanza d’acqua, che dovevano carat- 
terizzare l’ambito in questione, come in precedenza rilevato. 

Tutta la fascia centrale dell’agro concordiese ed in parti- 
colare il comprensorio sestense presentano, per l’età romana, 
una distribuzione insediativa capillare, come le testimonianze 
archeologiche ben documentano. 

Gli impianti di natura precipuamente agricola, molto ben 
rappresentati sul territorio, sono disposti per lo più in ordine 
sparso, secondo un modello tipico delle aree centuriate. Essi 
presentano un’estensione ed una tipologia differente, a 
seconda dei casi. Sono state infatti ritrovate grandi ville rusti- 
che, che normalmente univano ad un ambito più propriamen- 
te produttivo una curata parte residenziale, caratterizzata da 
ambienti di maggior lusso, riconoscibili grazie ai lacerti 
musivi o a lastre di marmo usati nelle pavimentazioni, ai resti 
di suspensurae utilizzate negli ambienti termali o di affre- 
schi, o comunque a materiali di un certo pregio53. In molti 
casi si tratta di insediamenti, a giudicare dai reperti recupera- 
ti giacché nella zona non sono stati condotti scavi sistematici, 
di carattere più modesto, talora anche raggiungenti una 
discreta estensione. I territori di Azzano, Morsano, Fossalta, 
Chions, Cinto Caomaggiore presentano numerosi siti in cui 
si possono ravvisare simili impianti>4. 

Il territorio sestense nello specifico non è purtroppo stato 
fatto oggetto di scavi o di indagini sistematiche volte a stabi- 


53 Facciamo menzione, a titolo esemplificativo, delle ville di: Torre di Pordenone, sulla riva 
sinistra del Noncello, riconducibile, secondo recenti studi, ad un periodo compreso tra la 
prima metà del I sec. d.C. ed il III-IV sec. d.C. (SALVADORI 1996, p. 40); Azzano 
Decimo, loc. Le Fratte (BUORA 1986, p. 43); Gorgaz, nei pressi di S. Vito al Tagliamento 
(BUORA 1985); Morsano al Tagliamento, loc, I Pars (BUORA-GRAVO 1988, p. 40 s). 

“* Si vedano rispettivamente: BUORA 1983-84 e BUORA 1986; BUORA-GRAVO 1988; 
CACCIAGUERRA 1989; Mappa Archeologica 1985, passim. 
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lire le forme di popolamento in età romana. Si possono tutta- 
via individuare alcune zone degne di nota per il tipo di mate- 
riali rinvenuti, che contribuiscono a far luce sulla realtà inse- 
diativa dell’area. Ricordiamo, tra le attestazioni più significa- 
tive: l’ambito delle Melmose-Sassilotti, nella zona di 
Marignana>5; la probabile villa rustica di Code Mielme, nei 
pressi di Bagnarola®° e, a poca distanza, l’altro analogo 
impianto di Pedruje??; le vi/lae rusticae della zona di Mure, 
l’una nei pressi della chiesetta del Crist, l’altra a 100 metri a 
Nord del ponte sulla strada per Cinto58, 

Accanto alle attestazioni archeologiche anche la topono- 
mastica fornisce utili indizi della presenza insediativa e dello 
sfruttamento del territorio in età romana, conservando la 
memoria di alcuni prediali, come Marignana, Savorgnano, 
Vissignano, Sestian, solo per ricordarne alcuni. 

In alcuni casi alle ville rustiche possono essere associate 
delle fornaci per la produzione di laterizi utili al soddisfaci- 
mento dei bisogni delle ville stesse, ma la casistica che 
riguarda siffatti impianti è tuttavia molto più variegata, sia a 
livello funzionale, dal momento che l’attività in essi praticata 
può trovare un «bacino d’utenza» ben più vasto della sola 
villa, sia a livello di contesto, giacché esistono fornaci, anche 
all’interno dell’agro, che molto verosimilmente operavano 
indipendentemente da complessi agricoli, in una situazione 
segnatamente orientata al mercato>9, 


55 ONOFRI 1970-71, p. 183. Molti materiali sono conservati nella torre-biblioteca 
dell'Abbazia, Per uno studio più analitico e considerazioni di maggior dettaglio sulla realtà 
insediativa di età romana nel Sestense rimando a DESTEFANIS 1995-1996, p. 89 ss. 

6 Mappa Archeologica 1985, p. 37. 

7 Mappa Archeologica 1985, p. 39. 

8 MORENO 1991. 

* Nella fascia centrale dell’agro sono state ritrovate e in qualche caso scavate fornaci roma- 
ne, tra cui ricordiamo quelle di: Summaga (ROSADA 1974-75); terreno Lunardelli, nei 
pressi di Cordenons, con il relativo deposito (BUORA 1983, p. 145 s.; SERAFINI 1992, p. 
62 ss.); Vallenoncello nei pressi di Pordenone (BUORA 1983, p. 147); nei pressi di S. 
Martino di Tiezzo, in località Casali Cossetti e Gheno (BUORA 1983-84, passim); 
BUORA 1986, passim); Sedulis,nei pressi di S. Giovanni di Casarsa, su entrambe le spon- 
de del rio Lin, ove si situa anche la fornace di Taiedo-Partidor (BUORA 1983, passim;) 
Gorgaz di S. Vito al Tagliamento, probabile impianto connesso alla villa rustica (BUORA 
1987a, p. 40); gli impianti dei territori di Morsano (BUORA-GRAVO 1988, passim), 
Teglio Veneto (CACCIAGUERRA 1989, p. 24), Portovecchio (MORO 1989, p. 16). 
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Per quanto riguarda il Sestense, possiamo riscontrare 
numerosi indizi di impianti produttivi, soprattutto nella zona 
a Nord del centro, in particolare nelle località Melmosa Alta 
e Melmose, nei pressi di Marignana®; una terza fornace pare 
individuabile in località Code Mielme e forse anche nei pres- 
si di Bagnarola®!, Nel /apidarium dell’ Abbazia è inoltre con- 
servato un mattone recante la menzione di un sexvir, che, 
secondo il prof. Mennella dell’Università di Genova, 11 quale 
ha gentilmente analizzato l’epigrafe, potrebbe essere un ele- 
mento di contrassegno dell’area in cui il seviro aveva 
impiantato la sua - o le sue - figlinae®2, La concentrazione di 
impianti per la produzione di laterizi è tale da indurre a sup- 
porre l’esistenza di una sorta di «bacino industriale», un’area 
specializzata, in grado di far fronte a richieste anche di note- 
vole consistenza e su ampio raggio. Non solo, ma dalle ripe- 
tute osservazioni condotte lungo la riva del fiume Sestian si è 
giunti alla conclusione che nella zona suddetta i laterizi bol- 
lati sì dispongono in cinque punti diversi, come se il materia- 
le fosse stato stivato in cinque pile differenziate, a seconda 
dei marchi, il che farebbe pensare all’esistenza di un 
deposito93, La presenza di una simile organizzazione dell’a- 
rea ben si spiega, del resto, con la disponibilità di acqua e di 
legname che la toponomastica ci lascia intravvedere, come in 
precedenza rilevato; non solo, ma la vicinanza di una via di 
comunicazione di un certo rilievo, nonché la comodità data 
dalla prossimità di un piccolo fiume, utilizzabile forse per il 
trasporto dei prodotti su chiatte®, costituiscono condizioni 
ottimali per lo sviluppo di un contesto produttivo come quel- 
lo sopra delineato. 


60 Mappa Archeologica 1985, p. 43 s. 

61 GRAVO 1993, p. 209. 
Per un esame degli impianti produttivi del Sestense e del circondario, un’analisi dei late- 
rizi bollati presenti nei locali abbaziali ed una discussione analitica dell'argomento 
rimando a DESTEFANIS 1995-1996, p. 107 ss. 

63 BUORA 1983, p. 149. 
Ceolin formula una simile ipotesi anche per il Lin, affluente del Lemene, e per il Sile. 
Cfr. CEOLIN 1975, passim. 
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L’esame dei bolli consente d’altro canto di inserire l’ambi- 
to sestense in un circuito di scambio e di smercio dei prodotti 
molto articolato, su scale diverse, dalla dimensione locale ad 
una regionale, ad una di tipo «adriatico», sovraregionale. 

Anche un’altra importante forma di occupazione antropi- 
ca, data dalle aree sepolcrali, è ben attestata nel territorio. Si è 
già affrontato l'argomento in relazione al tracciato viario che 
interessa la zona in questione. Aggiungo qui che sicuramente 
a Sesto o nelle sue immediate vicinanze doveva esistere forse 
più di un contesto funerario, come attestano alcuni materiali 
conservati nell’ Abbazia, tra cui un’urna cineraria, un sarcofa- 
go e delle epigrafi riferibili per lo più al I-II sec. d.C.65, 

Il quadro insediativo, specialmente per quanto riguarda i 
primi due secoli dell’impero, ai quali va riferita la maggior 
parte delle testimonianze sopra citate, si rivela dunque molto 
articolato, con impianti di tipo diverso, in relazione anche 
alle varie condizioni geo-morfologiche e paesaggistiche che 
l’ambiente antico presenta. Emerge comunque una situazione 
di intensa presenza, nonché di altrettanto intenso sfruttamen- 
to delle risorse del suolo, che porta parimenti all’attivazione 
di una serie di scambi, grazie ad un efficiente sistema di 
comunicazioni fluvio-terrestri. 


Con la fine del II secolo la critica storica fa iniziare per 
tutta la penisola in generale e per le nostre regioni nello spe- 
cifico un periodo di grave declino, che si protrarrebbe per 
tutta l’età tardoantica e l’alto Medioevo. Si è pertanto tratteg- 
giata una situazione di crisi delle campagne, di abbandono 
degli insediamenti, di progressione galoppante degli incolti, 
con la conseguente formazione degli agri deserti, il venir 
meno del controllo delle acque, il dilatarsi a dismisura di 
boschi e paludi, vere note paesistiche dominanti nel periodo 
altomedievale. La popolazione, minacciata dalle sempre più 





65 Perle aree funerarie e la loro distribuzione e per una prima analisi dei materiali conserva- 
ti nei locali abbaziali si veda DESTEFANIS 1995-1996, p. 131 ss., con relativi allegati. 
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frequenti invasioni, a partire dal III-IV secolo, avrebbe 
abbandonato il tradizionale insediamento di tipo sparso, a 
vantaggio della concentrazione in villaggi o in vi//ae fortifi- 
cateso, 

In realtà nei secoli III e IV il sistema stradale romano 
sembra ancora presentare una buona tenuta, sia per quanto 
concerne i grandi assi interregionali, sia per quanto riguarda i 
tracciati di dimensione più limitata, di portata locale. 
Numerosi miliari rinvenuti lungo la via Annia ne attestano un 
ampio utilizzo in questo periodo®7, anzi, sembra addirittura 
che l’uso si intensifichi con il IV secolo, in relazione alla 
creazione di nuove residenze imperiali in Oriente e in 
Occidente ed alla marginalizzazione di Roma, situazione che 
privilegia gli assi trasversali Est-Ovest, ed in rapporto a que- 
sti mutati assetti si spiega parimenti la piena vitalità della 
Postumia®8. La stessa permanenza d’uso si può riproporre per 
la «via per compendium » da Concordia al Norico®, nonché 
per la strada proveniente da Concordia e passante per Sesto” 
e per il percorso trasversale che congiungeva le due arterie”!, 

La situazione sembra mutare soltanto con la fine del V 
secolo, quando i Goti di Teodorico, dopo aver battuto 
Odoacre al ponte sull’Isonzo, puntano su Verona imboccando 
la «Stradalta» e non più la via costiera, scartata anche da 
Narsete durante la guerra greco-gotica. Con l’invasione lon- 


66 BIANCHETTI 1980, p. 33 ss. 

67 BOSIO 1991, p. 74 ss. 

Ricordiamo, a proposito della piena continuità d'uso della strada il miliare dedicato a 
Massenzio, ritrovato a Est di Oderzo. Cfr. BOSIO 1991, p. 55. 

97 Su questo percorso, in corrispondenza di Pieve di Rosa, venne rinvenuto un miliare con 
la dedica a Massimiano Erculeo e Flavio Costanzo, databile fra il 293 e il 305, il che 
documenta l'importanza che la via doveva rivestire ancora in età tetrarchica. Cfr. 
BOSIO 1991, p. 186. 

La continuità d’uso del tracciato è attestata da materiali di III-TV secolo rinvenuti presso 
le ville di Pedruje e del Gorgaz, dalle monete di Costantino ritrovate in località Cernia di 
Prodolone (ZUCCHERI 1869, p. 21 s.), e dalle tombe ritrovate ad Arzenutto, nei pressi 
della chiesa dei SS. Filippo e Giacomo (BROZZI 1989, pp. 36 e 63). 

La persistenza del detto percorso sembra documentata dalla presenza, nelle vicinanze, di un 
sarcofago del IV secolo e da un insediamento, in direzione Versiola, che restituisce materia- 
le dello stesso periodo (Mappa Archeologica 1985, p. 51 e 56; RIZZETTO 1990, p. 22 ss). 
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gobarda la via Annia diventa addirittura lo spartiacque fra 
l’area bizantina e quella dei nuovi occupanti, perdendo così 
ogni funzione in quanto linea di frontiera. Quanto alla 
Venetia longobarda, la viabilità viene riorganizzata, creando 
nuovi assi di comunicazione che servano al meglio la capita- 
le del ducato, Cividale, ma anche potenziando quelli già esi- 
stenti, 1 quali sembrano acquisire un notevole peso, in rela- 
zione al mutati assetti territoriali?2, 

Si registra così un potenziamento dell’antica «via per 
compendium », la quale permette non solo di raggiungere 
agevolmente Cividale, ma anche di pervenire ai paesi danu- 
biani senza dover passare per Aquileia, ormai divenuta città 
di frontiera. Tale potenziamento della strada è testimoniato 
dalle numerose attestazioni di insediamenti longobardi lungo 
il suo percorso”3. Anche per quanto riguarda il tracciato che 
tocca direttamente Sesto sembra lecito ipotizzare una persi- 
stenza ed una piena funzionalità, se non un potenziamento, in 
età altomedievale; sulla base delle attestazioni archeologi- 
che?4, confortate peraltro dalla citazione di Venanzio 
Fortunato, cui si è accennato in precedenza”5. 

Accanto alle vie in senso Nord-Sud, che sembrano addi- 
rittura acquisire importanza, si affermano come assi portanti 
nel sistema stradale longobardo le vie che trasversalmente 
attraversano la pianura friulana, volte a convergere, diretta- 
mente o indirettamente, sul nuovo centro direttivo della 
regione: Cividale. Prima fra tutte va ricordata la «Stradalta», 
che durante l’alto Medioevo costituirà la direttrice primaria 
negli spostamenti in senso Est-Ovest, ma anche le vie «civi- 
dine», che frequentemente si ritrovano nella toponomastica 


72 BOSIO 1988, p. 15 ss. 

73 BROZZI 1992. 
Ricordiamo: la fibula rinvenuta a Marignana e databile al VI secolo,i ritrovamenti nel terri- 
torio di S. Giovanni di Casarsa (vedi infra, nota 83), gli orecchini «a bottone» ed i resti di 
una tomba altomedievale rinvenuti presso la chiesa dei SS, Filippo e Giacomo ad 
Arzenutto, di cui alla nota 70, i materiali scultorei facenti parte della decorazione della chie- 

_ SadiS. Pietro di Ragogna, riferibili alla fine dell’VIII-inizio IX secolo (BUORA 1984). 

75 VENANZIO FORTUNATO, De vita Sancti Martini, IV, v. 653 ss., in MGH, Auctorum 

Antiquissimorum, IV, p. 368 s. 
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friulana e per alcune delle quali si può supporre un’origine 
antica. Anche nella zona di Morsano al Tagliamento, poco 
lontano da Sesto, è documentato il detto toponimo”, forse a 
indicare il passaggio di un tracciato che andava a ricongiun- 
gersi alla Stradalta o alla più importante via cividina attesta- 
ta, ossia quella passante per Codroipo e di cui parleremo. 

In questo quadro di sviluppo di una viabilità in senso tra- 
sversale si potrebbe parimenti inserire il percorso che con- 
giunge Sesto con Cordovado, giacché la via mette in collega- 
mento due strade che mantengono pienamente la loro funzio- 
nalità nella fase tardoantica-altomedievale. La progressiva 
dismissione della via Annia deve aver favorito percorsi tra- 
sversali interni, senza contare che un toponimo come 
Cordovado (da curtis ad vadum, sul guado), riferibile all’età 
altomedievale, tra VIII e X secolo”’, contribuisce a rafforzare 
la supposizione circa l’esistenza di un collegamento con un 
centro di primaria importanza in questo periodo quale è Sesto 
con la sua Abbazia?3. 

Non è purtroppo agevole percepire attraverso le testimo- 
nianze materiali le trasformazioni intervenute nell’organizza- 
zione del popolamento nella nostra zona in età tardoantica e 
altomedievale, proprio perché le prime sono piuttosto rarefat- 
te, soprattutto per quanto riguarda alcuni periodi, come il III 
secolo o la fase compresa tra il V sec. e la fondazione 
dell’ Abbazia. Risulta anche piuttosto difficile avvertire even- 
tuali mutamenti nella ripartizione delle terre, ossia nell’asset- 
to della proprietà fondiaria, che sembra orientarsi verso una 
struttura basata sul latifondo, dato che la maggior parte dei 
reperti che attestano una continuità di vita si ritrova nell’am- 
bito di grandi vi/lae rusticae già fiorenti nell’età precedente, 


76 BUORA 1982, p. 48. 

77 MOR 1980, p. 165. 
Ricordiamo infine che lungo questa strada, probabilmente fra XI e XII secolo, viene a 
situarsi la chiesetta di S. Pietro di Versiola con annesso nucleo cimiteriale (PIUZZI 
1993), la quale documenta, con la sua presenza, l'uso della strada in questione ancora 
dopo l’anno Mille. 
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come nel caso di Pedruje?°. In questa fase si colloca anche il 
delicato problema della cristianizzazione dell’agro, che rien- 
tra nella più vasta questione della cristianizzazione delle 
campagne, per la ricostruzione della quale, ed in particolare 
per quanto riguarda il nostro territorio, i dati a disposizione 
sono quanto mai scarsi ed incerti, di fatto sino alla fondazio- 
ne del nucleo abbaziale. Si può forse ravvisare qualche testi- 
monianza architettonica ed epigrafica89, ma il quadro com- 
plessivo resta comunque di difficile definizione. 

Anche per quanto concerne il Sestense le attestazioni rife- 
ribili al periodo tra il V e la prima metà dell’VIII secolo sono 
piuttosto limitate: facciamo menzione, fra le altre, di un’i- 
scrizione sepolcrale8!, forse ascrivibile, secondo il Mennella, 
al V-VI secolo, ed una fibula a svastica, ritenuta relativa al 
patrimonio culturale delle popolazioni autoctone del Friuli e 
diffusa tra il VI e la prima metà del VII secolo82, Su queste 
poche basi non si possono evidentemente proporre 
interpretazioni sulla natura del sito nella detta fase: si potrebbe 
forse supporre una prosecuzione della funzione sepolcrale già 
rilevata in età romana, ma solo l’acquisizione di nuovi elementi 


79 Dal sito provengono alcuni materiali di IIl-TV secolo, tra cui una coppa, detta «corinzia» 

poiché molti esemplari di questo tipo sono stati rinvenuti nella città greca, databile alla 
prima metà del III secolo (BUORA 1980, p. 63), nonché monete e ceramica, riferibili ai 
secoli suddetti (/l Museo 1978, p. 27). 
Anche altri siti hanno restituito materiale riconducibile a questo periodo: il Gorgaz di S. Vito 
al Tagliamento, che forse, almeno a giudicare dai finimenti di cavalcatura rinvenuti, ospitò 
nell’ultima fase di occupazione una stazione di posta sulla strada da Concordia verso il Nord 
(BUORA 1985, p. 88 ss.); I Pars di Morsano (materiale in esposizione presso il Museo 
Civico di S. Vito al Tagliamento) ; Portovecchio e S. Biagio-Case Campanerutto, nei pressi 
di Cinto Caomaggiore (Mappa Archeologica 1985, rispettivamente pp. 61 e 56). Facciamo 
anche menzione, tra le altre testimonianze riferibili a questo momento storico,: del sarcofago 
e del vicino insediamento ritrovati nei pressi di Bagnara, di cui alla nota 71 e delle tombe ad 
inumazione rinvenute nel territorio di Azzano Decimo (BUORA 1986, p. 44 ss.). 

80 Rispettivamente le fondazioni, probabilmente di un presbiterio altomedievale, rinvenute 
sotto la chiesa dei SS. Ilario e Taziano a Torre di Pordenone (MORENO 1976, p. 52 ss.); 
l'iscrizione funeraria proveniente da Fiumesino e databile al IV secolo (BUORA 1986, 
p. 45 s.). Per un approfondimento della questione ed un'analisi in genere delle realtà 

| insediative in questa fase si veda DESTEFANIS 1995-1996, p. 152 ss. 

81 Scheda del Centro Regionale di Catalogazione dei Beni Culturali di Villa Manin di 
Passariano 178/378/RA/I. 

è BROZZI 1989, pp. 37; 71. 
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potrà fornire una conferma. Quanto alla presenza di un luogo di 
culto precedente la fondazione abbaziale, i dati sinora in nostro 
possesso non consentono di formulare una simile ipotesi. 

Un’ultima testimonianza archeologica di una certa consi- 
stenza che indica la presenza antropica nelle vicinanze del 
Sestense in età pre-abbaziale è data dai ritrovamenti funerari 
effettuati nel territorio di S. Giovanni di Casarsa, per lo più 
riconducibili all’età longobarda ed in particolare alla prima 
metà del VII secolo a.C., riferibili probabilmente ad uno 
stanziamento posto a sorveglianza di un guado sul 
Tagliamento83. La toponomastica d’altro canto, documenta 
l’occupazione longobarda della zona in esame, con denomina- 
zioni quali Borgo Fara, Guardia di Sotto, Guardia di Sopra, nel 
territorio di Azzano Decimo84, o i numerosi composti della 
parola «braida», nonché i vari derivati di «bando» e «giai», 
alcuni dei quali sono riconducibili a questo momento”. 

Questo dunque il quadro in cui viene ad inserirsi la fon- 
dazione del monastero di Sesto, di cui gli scavi86 hanno 
messo in luce l’edificio di culto, che sembra ascrivibile, in 
base a considerazioni ‘architettoniche ed agli arredi scultorei, 
alla prima metà o alla metà circa dell’ VIII secolo. 

Anche la realtà paesaggistica e le forme di sfruttamento 
delle risorse ambientali sembrano modificarsi con il periodo 
tardoantico: a causa infatti del sempre più difficile reperi- 
mento della manodopera e del conseguente dilatarsi del ripo- 
so pascolativo, a poco a poco i terreni prima sottoposti alla 
rotazione maggese-grano conoscono un nuovo sistema di uti- 


83 CEOLIN 1995. Per una datazione ed un inquadramento dei reperti: BUORA 1980, p. 67s. 

84 BROZZI 1981a, p. 106 s. 

85 DESINAN 1982, I, passim. 

86 TORCELLAN 1987; TORCELLAN 1988; TORCELLAN 1988a; MENIS 1992 e, da 
ultimo, MENIS c.d.s., in cui si propone una collocazione cronologica differente delle 
strutture rinvenute durante gli scavi: la chiesa sarebbe cioè da ascrivere al VI-VII secolo, 
mentre soltanto il quadriportico antistante sarebbe pertinente alla fase monastica vera e 
propria, della metà dell'VIII sec. Per una presentazione dei dati di scavo ed una discus- 
sione relativa, nonché per un’analisi delle testimonianze scultoree, rimando a DESTE- 
FANIS 1995-1996, p. 178 ss. 
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lizzo, quello cosiddetto a «campi ed erba», in virtù del quale 
ad un anno di maggese e ad uno di coltura granaria seguono 
più anni di riposo e di pascolo. L’allevamento viene così ad 
assumere un ruolo determinante nell’ordinamento interno 
della grande proprietà, mentre il riconoscimento del diritto di 
pascolo dei coloni che lavorano nell’ambito del fundus 
diventa ormai un’esigenza produttiva, al pari del riconosci- 
mento del diritto di semina: gradualmente da un regime «a 
campi chiusi», si comincia a passare ad un regime «a campi 
aperti», nel quale tutte le terre del fundus, dopo il raccolto, 
vengono aperte al pascolo promiscuo delle greggi87. Con 
questo non si intende tuttavia parlare di una recessione ineso- 
rabile dell’agricoltura a vantaggio dell’incolto o delle distese 
prative. 

Il dibattuto fenomeno dell’abbandono e del progredire 
dell’incolto può essere riconsiderato sotto un duplice aspetto: 
quantitativo e qualitativo. Innanzitutto sembra da ridimensio- 
nare per i secoli in questione il quadro di decadenza delle 
pratiche agricole e di contrazione delle terre coltivate. Certo, 
l’allevamento viene ad assumere un ruolo economico di pri- 
maria importanza, ma, a giudicare dalle fonti scritte ed in 
particolare dalla menzione di Cassiodoro che parla per il 
Concordiese di una abbondante produzione di vinum et triti- 
cum88, l’agricoltura in età gota non doveva essere affatto in 
declino così come vuole parte della critica storica. Anche le 
chartae altomedievali, e nella fattispecie il documento del 
762, fanno frequente riferimento sia al grano, che a cereali 
minori, come il miglio, l’orzo, la segala, il panico, la meliga, 
la spelta, spesso qualificati con il termine di grano rustico, 
distinto dal frumentum8°. Anche la vite viene citata nei docu- 
menti altomedievali riguardanti il Sestense, prima fra tutti, 
ancora una volta, la carta di donazione, in cui nell’ambito 


‘ 87 BIANCHETTI 1980, p. 36 s. 
88 CASSIODORO, Variae, XII, XXVI, 2, in MGH, Auctorum Antiquissimorum, XII, p. 382. 
? CDL, II, n. 162, p. 102. 
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dell’elenco dei possedimenti di pertinenza della curtis di Sesto, 
si citano wineis e astalariis, verosimilmente boschetti per la 
produzione di pali di legno forse atti al sostegno delle viti99, 

La curtis del centro monastico si inserisce così in un terri- 
torio che dimostra una buona tenuta a livello agricolo e che 
nel contempo presenta una certa diversificazione produttiva, 
in cui la coltivazione cerealicola si affianca a produzioni più 
specializzate, quale quella della vite. Non solo, ma anche 
l’incolto, costituito dalle foreste e dalle paludi, che pure, 
come in precedenza ricordato, doveva essere ben attestato sul 
territorio, non sembra rappresentare un elemento negativo, a 
dare un quadro di desolazione. Anzi, esso pare essere perfet- 
tamente integrato già in età romana, in quanto zona adatta 
per la caccia, la pesca, la raccolta di numerosi frutti, di legna- 
me, di erbe e di arbusti, nonché per l’allevamento, in partico- 
lare dei suini. A maggior ragione dunque, in un momento in 
cui si potenzia un’economia silvo-pastorale e matura un 
atteggiamento diverso nei confronti delle selve e delle 
paludi?!, viste come luoghi da sfruttare in senso produttivo, 
l’incolto viene a rivestire un’importanza quanto mai marcata, 
anche per quanto concerne il nostro territorio. L'attenzione 
prestata alle selve in età longobarda, come anche la legisla- 
zione sembra attestare?2, può senz'altro essere stata determi- 
nante nell’assunzione, da parte del paesaggio, di alcuni tratti 
«boschivi» che possono aver giustificato la denominazione in 
Silvis93, ma non per questo si deve ritenere il centro monasti- 


90 CDL, Il, n. 162, p. 104. Per la definizione di astalarii cfr. BROZZI 1980, p. 122, nota 68. 
91 TRAINA 1986; WICKHAM 1990. 
2 GALETTI 1994, p. 20 ss. 

93 La denominazione, che peraltro non si ritrova nell'atto di fondazione ed in tutti i docu- 
menti successivi sino all’età moderna, ma, a quanto mi risulta, compare per la prima 
volta, riferita a Sesto, in DEGANI 1908 (potrebbe trattarsi di una coniazione moderna, 
sulla scorta dei testi altomedievali e successivi che frequentemente per questo territorio 
ricordano le silvae?), contempla significativamente l’uso del plurale. Non si tratterebbe 
cioè di un’ininterrotta foresta, ma di più nuclei boschivi che possiamo immaginare inter- 
vallati ed integrati da campi, aratorii, vigneti, aree acquitrinose. Del resto, anche nel 
Medioevo più avanzato, si ritrovano riferimenti a silvae private, peraltro dalla varia 
fisionomia, potendo il termine indicare anche dei castagneti, delle giuncaie o dei pascoli 
(MOR 1980, p. 169 s.). 
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co, con tutta verosimiglianza caput curtis, inserito in una 
landa desolata ricoperta di foreste. 


S. Foca e il suo territorio 


Il centro di S. Foca è situato nella fascia settentrionale 
dell’antico agro concordiese, a Nord della linea delle risorgi- 
ve, in un’area territoriale ritenuta per molto tempo disabitata 
in età antica, a causa della presenza dei cosiddetti «magredi», 
ossia aree brulle e sterpose, nonché improduttive, data la 
scarsità d’acqua che caratterizza tali suoli ghiaiosi9. La zona 
è caratterizzata da corsi d’acqua a regime torrentizio, di cui i 
principali sono il Cellina, che scorre nei pressi di S. Foca, e, 
più a Est, il Meduna. 

La ricostruzione dell’antico assetto ambientale non pare 
semplice, data la possibilità di cambiamenti, anche di una 
certa portata, che potrebbero essere intervenuti a modificare 
l’aspetto della pianura pordenonese settentrionale. In partico- 
lare, un’ipotesi di carattere geomorfologico avanzata sulla 
base di confronti con realtà pedologiche olandesi ed analo- 
ghe a quelle dell’area magredile in questione, indurrebbe a 
supporre che la zona possa essere stata interessata, tra 1.200 
e 800 anni fa, da una o più fasi di rovinosa attività esondativa 
del Cellina, che avrebbe determinato un’obliterazione di 
molti insediamenti lungo le sue rive e nel contempo mutato il 
quadro ambientale della zona95. È stato anche supposto, sulla 
base dell’idrografia e della composizione pedologica ancora 
verificabili in varie aree dipendenti dai torrenti Meduna e 
Cellina, per lo più costituite da estesi terreni argillosi/limosi, 
che il Cellina dovesse avere, tra le attuali quote altimetriche 
m 260-170 s.l.m. varie zone di risorgive, le quali sarebbero 
poi calate nel corso del tempo a quota m 50 s.l.m., il che 


94 BOSIO 1965-66, p. 202. 
95 EGIDI 1994, p. 114, 
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indurrebbe a sfumare l’idea di un territorio completamente 
sterile e brullo99, 

In relazione a quanto sopra, sembra prendere sempre più 
corpo, in margine anche a ricerche di superficie realizzate 
sistematicamente nello Spilimberghese e nel comprensorio 
tra i due succitati torrenti, l’ipotesi della presenza, anche nel 
settore settentrionale dell’agro, e quindi nella zona di S. 
Foca, del reticolo centuriato di Julia Concordia. In particola- 
re, si possono rilevare alcune interessanti tracce nell’area di 
Basaldella e Vivaro, non lontano dal centro in questione, 
nella quale un certo numero di elementi topografici (strade, 
limiti di campi e lo stesso impianto del paese di Vivaro) 
ricalca l’orientamento della centuriazione concordiese indivi- 
duata più a Sud?7. Molto evidente, più a Ovest, è l’Imposta- 
zione del tratto meridionale della cosiddetta strada «vivari- 
na», che collegava i territori di Maniago Libero, Campagna, 
Tesis e Vivaro con le zone di Domanins (loc. Pras de Sora) e 
S. Lorenzo di Arzene (loc. Saina), conducendo parimenti ai 
guadi sui due corsi d’acqua, non oltrepassabili più a monte, 
non tanto per le acque, quanto per la conformazione delle 
iive, alte e scoscese, 

Più a Ovest, è stato anche individuato il proseguimento 
verso Nerd del cardo maximus della centuriazione di 
Concordia, nell’antica «via Carvonera» che, salendo da 
Pordenone, si dirigeva verso Aviano con il nome di 
«Levada», venendo così a raccordare la parte centrale dell’a- 
gro concordiese con l’antichissima via pedemontana. In 
senso trasversale invece, la strada più importante è senza 
dubbio quella passante per S. Foca, che collegava gli insedia- 
menti posti nei territori di Fontanafredda-Polcenigo con la 
zona magredile a Nord di Pordenone fino a Lestans e a 


96 SERAFINI 1991a, p. 13. La considerazione si rafforza ancora di più se si pensa che vi 
sono zone come la campagna Maniana a S. Leonardo in cui oggi la mancanza d’acqua 
impedisce di dar vita ad un insediamento, mentre si ritrovano materiali romani e prero- 
mani (SERAFINI 1979, p. 12). 

97 EGIDI 1994, p. 114. 

98 Caelinea 1978, p. 35. 
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Pinzano”, ove si incontrava la strada che doveva passare 
anche per Sesto e che risaliva lungo la destra del Tagliamento 
per raggiungere l’arteria che conduceva verso il Norico. 
Questa strada trasversale, non presentava particolari diffi- 
coltà lungo il percorso ed era senza dubbio la più veloce per 
chi, giungendo da Ovest, volesse raggiungere Pinzano. Il 
centro in esame viene pertanto a trovarsi proprio su tale asse 
viario, in un punto di particolare importanza logistica, data 
anche la vicinanza di un guado sul Cellina!°, Il Bosio pensa 
anche ad un’altra via proveniente da Sud, che, nel suo tratto 
iniziale avrebbe continuato uno dei cardines della centuria- 
zione, proseguendo poi, lungo la direttrice del tracciato attua- 
le, per S. Quirino e S. Foca, per dirigersi più a Nord, verso la 
località Partidor, ove la via avrebbe attraversato il Cellina!0!, 

La zona magredile è stata oggetto in anni molto recenti di 
accurate indagini e sistematiche ricognizioni di superficie, 
sebbene esse non abbiano ancora raggiunto la fascia di terri- 
torio in cui si trova S. Foca, avendo riguardato le aree ad Est 
e a Ovest del centro!°2, Tutto questo ambito sembra però pre- 
sentare caratteristiche abbastanza affini, dal punto di vista 
ambientale ed insediativo, il che consente di tentare alcune 
considerazioni anche per la zona in questione. 

Per quanto riguarda l’età preistorica l’area dei magredi 


99 Il detto tracciato sarebbe ancora riconoscibile dai mappali del catasto austro-italiano e 
da documenti del 1219 e del periodo 1393-1537, Cfr. SERAFINI 1991, p. 15. Uno stu- 
dio condotto su carte antiche del ‘700 comproverebbe l’esistenza di una strada che, 
partendo da Sacile e passando per Vigonovo, Roveredo, Sedrano, S. Foca, Dandolo di 
Sotto, Tesis, Lestans, raggiungerebbe Pinzano ed il guado sul Tagliamento. Il percorso 
è quasi rettilineo, soltanto con leggere deviazioni. L'esame delle dette carte evidenzia 
molte strade parallele e ortogonali a quella sopracitata, mettendo forse in luce soprav- 
vivenze dell’antico impianto centuriato. Cfr. Caelinea 1978, p. 26. 

100 Lungo la via son stati rinvenuti numerosi materiali romani, anche nelle zone più prossi- 
me a S. Foca, come a Sedrano (si noti il toponimo prediale) e a S. Quirino. Cfr. 
BURIGANA 1976, p. 37, nota 64. 

101 n questo punto si sono rinvenute le tracce di un guado carraio ed il toponimo della 
località posta sull'altra sponda del torrente, Ponte della Cossana, richiamerebbe il pas- 

._. Saggio del fiume. Cfr. BOSIO 1981, p. 25. 

102 Ricerche storico-archeologiche 1986; Siti archeologici dell’Alto Livenza 1992; EGIDI 
1994, 
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altopordenonesi sembra scarsamente frequentata, a giudicare 
dalle scarse ed incerte testimonianze! Circa l’età del bron- 
zo, per la quale disponiamo di qualche dato, si può ipotizzare 
che il territorio fosse sfruttato, forse quale pascolo, da gruppi 
umani che praticavano la transumanza, facendo quindi del- 
l’allevamento la principale attività economica!04, 

Per la fase romana invece, le ricerche recentemente con- 
dotte hanno rivelato un quadro di insospettata densità inse- 
diativa, che dimostra un popolamento ben più radicato di 
quanto in passato si credesse, fatte salve alcune aree sterili 
lungo i greti dei torrenti Meduna e Cellina. L’analisi dei 
reperti archeologici sembra ricondurre ad un tipo di insedia- 
mento sparso, volto allo sfruttamento agricolo. La situazione 
in questo senso sembra però configurarsi in altri termini 
rispetto alle zone al di sotto della linea delle risorgive: sono 
infatti molto limitate le tracce di ville rustiche o di edifici 
lussuosi, di notevole estensione ed imponenza architettonica. 
In genere, emerge l’immagine di un territorio caratterizzato 
in gran parte da strutture abitative prive di settori o di 
ambienti di lusso, e di natura esclusivamente rustica, una 
sorta di fattorie. Molto scarso è parimenti il numero di 
impianti produttivi, mentre le stesse tipologie tombali indivi- 
duate (qualche urnetta in pietra, semplici «tombe alla cap- 
puccina» o a cassa, o sepolture in olle fittili!°5), ben si accor- 
dano con la realtà che sembra profilarsi considerando gli 
insediamenti abitativi!06, 

Anche lo studio dei materiali conservati nell’antiquarium 
di Tesis riflette un quadro analogo. Fra la ceramica prevale 
senza dubbio quella comune, di produzione certamente loca- 


103 ] ritrovamenti sono riferibili al Neolitico-Eneolitico e sono localizzabili, verosimil- 
mente come gli insediamenti, nella fascia collinare e pedecollinare, in prossimità di 
corsi d’acqua e nell’ambito di zone particolarmente fertili. Cfr. EGIDI 1994, p. 109. 

104 L’Antiquarium 1991, p. 120. 

105 Si ricordino, in una zona immediatamente a Ovest di S. Foca, quella di S. Martino di 
Campagna, i rinvenimenti di urne ossuario in pietra, di vasetti in vetro e materiali fitti- 

__ li. Cfr. Siti archeologici dell’alto Livenza 1992, pp. 162; 168; 172. 

106 EGIDI 1994, p. 109 ss. 
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le così come probabilmente anche quella più depurata, che 
sembra distribuirsi tra il I e il IV sec. d.C.: emerge pertanto 
una certa continuità di vita degli insediamenti per tutta l’epoca 
imperiale e verosimilmente anche oltre, ma sempre ad un 
livello piuttosto modesto, come indica la prevalenza della 
ceramica comune e la quantità limitata di merci di importazio- 
ne. Analogamente, anche i bolli laterizi mostrano una realtà in 
cui il fabbisogno doveva essere quasi totalmente soddisfatto da 
una produzione locale o in ogni caso circoscritta entro un rag- 
gio piuttosto limitato, tra gli agri di Aquileia, Concordia e 
Oderzo. I manufatti più frequentemente rinvenuti nel territorio, 
riconducibili per lo più all’età imperiale, rimandano ad 
ambienti rustici, mentre all’ambiente rurale e popolare riporta- 
no anche alcuni bronzetti, come quello raffigurante Ercole e 
ritrovato in località «il Crist» presso S. Foca!07, espressione di 
un culto domestico. Scarseggiano oggetti in metallo prezio- 
so!08, mentre è stata rinvenuta una grande quantità di attrezzi 
agricoli!0, soprattutto in ferro, che si distribuiscono per tutta 
l’età Imperiale, mentre l’allevamento e la tessitura sono ben 
documentati dalla presenza di forbici per tosare, pesi da telaio 
e fusaiole ritrovati in diversi punti dell’area magredile!10, 

La continuità di vita in età successiva al periodo imperiale 
è assicurata principalmente da alcuni ritrovamenti, interpretati 
come «pertinenti alla cultura genericamentre barbarica» e da 
fibule appartenenti invece «alla cultura della popolazione 
autoctona, anche se talvolta compaiono anche in tombe longo- 
barde»!!!, 


107 L’Antiquarium 1991, p. 105. 

(99. Il recipiente in bronzo rinvenuto in località «Il Crist», in cui è visibile un segno di rat- 
toppo, sembrerebbe ricondurre ad una certa modestia nel tenore di vita degli abitanti 
della zona. Cfr. L'Antiquarium 1991, p. 105. Va detto tuttavia che non sempre il rattop- 
po 0 il recupero di oggetti di un certo pregio, a livello di materiale, è indice di arretra- 
lezza economica; potrebbe semplicemente trattarsi di una normale volontà di evitare 
sprechi inutili in manufatti che potevano benissimo essere ancora utilizzati. 

109 Ricordiamo l’ascia a croce e la zappa a vanga rinvenute nella detta località «Il Crist». 
Cfr. L'Antiquarium 1991, p. 106. 

110 LA ntiquarium 1991, p. 122 ss. 
1 L'Antiquarium 1991, p. 177. 
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Sembra dunque possibile ricostruire per l’età romana una 
realtà economica e sociale piuttosto modesta, da ricollegare 
con ceti prevalentemente contadini!!2, i quali tuttavia hanno 
dimostrato di saper sfruttare in modo adeguato le risorse 
disponibili, superando anche certi ostacoli dovuti alla natura 
dei terreni, e dando così vita ad un’economia di tipo agrico- 
lo-pastorale. Proprio l’allevamento credo sia stata una delle 
fonti essenziali di sussistenza, in queste zone, in cui la pre- 
senza di molte aree erbose, deve aver indicato in esso un otti- 
mo integratore o addirittura, specialmente per l’età tardoanti- 
ca-altomedievale, un fattore trainante nella gestione del terri- 
torio. Si potrebbe allora proporre, alla luce di quanto soprae- 
sposto, di qualificare la curtis di S. Foca come una di quelle 
del primo gruppo, pur tenendo sempre presente il carattere 
puramente indicativo della classificazione succitata che com- 
porta, anche nel caso in esame, la presenza di una serie arti- 
colata di attività e di diverse fonti di reddito. 

Notiamo infine come, analogamente a quanto accade per 
Sesto, ci troviamo di fronte ad un sito, centro di una curtis, 
posto all’incrocio di importanti assi viari di collegamento, in 
questo caso tra la pianura friulana in senso orizzontale da un 
lato, e le zone montane e la parte centrale e meridionale del- 
l’agro concordiese dall’altro. Non possiamo dunque non 
riscontrare l’interesse «strategico» dell’ubicazione di un 
nucleo per lo sfruttamento del territorio, che nel contempo si 
presenta anche come centro di controllo dello stesso. 


Lorenzaga e il suo territorio 

Un discorso per certi versi affine si può riproporre per 
Lorenzaga, la terza curtis donata al monastero sestense. 

Il territorio di Lorenzaga doveva presentarsi in antico 


come un articolato mosaico di ambienti naturali differenti. La 
cartografia del ’500 riproduce intorno al Livenza, vero asse 


112 EGIDI 1994, p. 112. 
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portante nelle comunicazioni e centro di gravitazione di tutto 
il comprensorio, una notevole densità insediativa, attestata 
principalmente in corrispondenza delle fasce sabbiose lungo 
le sponde del fiume nel suo corso meridionale, dove i terreni 
più elevati si stagliano sul paesaggio circostante, costituito 
per lo più da boscaglie spontanee, paludi, canediî e barene!!3, 
La componente palustre è parimenti attestata dalla topono- 
mastica della zona, che, con denominazioni quali «i Gonfi», 
ossia gli stagni, le depressioni acquitrinose, richiama il detto 
tipo di ambiente!!4, Restano tracce della presenza di aree 
boschive, non solo nei toponimi, ma anche nelle fonti scritte, 
in particolare nei testi di età medievale, in cui si citano le 
selve di Gaio e Girano, nei pressi di Settimo 
(Portobuffolé)!!5, e l’estesa foresta che da Eraclea arrivava 
sin quasi al Livenza, citata in un diploma del 1015, luogo 
ottimale di caccia, in quanto rifugio di cervi e cinghiali1!6, 

La zona di Lorenzaga si trova parimenti inserita in un 
contesto servito in età romana da ottime vie di comunicazio- 
ne, a cominciare proprio da quelle fluviali, e dal Livenza in 
particolare, il quale, con il suo corso tranquillo e la portata 
abbastanza costante, consentiva la navigazione interna, sino a 
raggiungere scali ubicati nell’entroterra lungo le sue spon- 
de!!7, L'antico portus Liquentiae ricordato da Plinio!!8, dove- 
va permettere 1 collegamenti tra il mare e Oderzo, città che in 
questo porto trovava il suo scalo marittimo (o uno dei suoi 
scali) attraverso la via fluviale Monticano-Livenza119, Le 
testimonianze archeologiche ed in particolare i bolli laterizi, 


113 VALLERANI 1991, p. 93. 

114 ROCCO 1897, p. 605. 

115 | diplomi di Berengario I, n. LXVII, p. 182. 

116 ROCCO 1897, p. 7. 

117 J fiume, che in passato sfociava in mare tra le odierne località di Equile S. Croce e Ca’ 
Sorian (BOSIO-ROSADA 1980, p. 523), risulta navigabile da imbarcazioni trainate tramite 
funi, dato il corso tortuoso, sino a Portobuffolé-Settimo (ROCCO 1897, p. 568), ove esisteva 
un porto ricordato anche in un diploma del 908 (/ diplomi di Berengario I, n. LXVII, p. 182). 

118 PLINIO, Naturalis Historia,, III, 18, 126, ed. Rackham 1947, p. 92. 

? Cfr. BOSIO-ROSADA 1980, p. 523, Il Monticano è navigabile fino ai molini di Gorgo, 
con barche anche di discreto tonnellaggio (ROCCO 1897, p. 568). 
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consentono inoltre di individuare una linea commerciale di 
diffusione, a partire dal percorso del fiume Piavon-Navisego, 
che doveva rappresentare un’ulteriore via d’acqua interna, 
percorribile con zattere e barconi per lo smercio di prodotti 
quali i laterizi, la cui commercializzazione fluviale era più 
agevole ed economica rispetto a quella terrestre!20, Ancora 
notizie più tarde, di età altomedievale, attestano come la zona 
continuasse ad essere aperta a percorsi navigabili, attraverso 
canali e fossati, da Equilo fino a Lorenzaga!2!, 

Il territorio viene anche attraversato da importanti vie ter- 
restri, prime fra tutte la Postumia e l’Annia, assi portanti nel 
sistema di comunicazione romano in senso Est-Ovest. La 
Postumia raggiungeva la località di Faè nei pressi di Oderzo, 
per proseguire poi verso Nord-Est, probabilmente oltrepas- 
sando il Monticano poco a Sud del paese di Gorgo!22, e giun- 
gere all’antica e solitaria località di S. Giovanni!23, ove sorse 
la prima chiesa di Motta. Oltrepassato il Livenza, la via si 
sarebbe quindi diretta verso Annone Veneto, come denote- 
rebbero anche alcuni toponimi!24, Poco più a Sud di 
Lorenzaga è invece collocabile il passaggio della via Annia 
che, giungendo dal territorio di Ceggia, raggiungeva in corri- 
spondenza di S. Anastasio il Livenza, tramite un ponte di cui 
furono ritrovati i resti!25. Le aree a sinistra e a destra del 
fiume erano poi collegate da altri percorsi, uno dei quali 
doveva essere il decumanus maximus della centuriazione di 
Concordia e la sua prosecuzione verso Ovest, utilizzato per 
scambi commerciali, come indurrebbe ad ipotizzare la presen- 


120 CALLEGHER 1993, pp. 115 e130. 
121 BOSIO-ROSADA 1980, p. 531. 
2 ROCCO 1897, p. 592. 
Ricordiamo che nella detta chiesa è murata una stele a pseudoedicola di età giulioclau- 
dia, indicante un contesto funerario, il che ben si accorderebbe con il passaggio di una 
. Strada in questa zona. Cfr. Archeologia nel territorio 1992, p. 210. 
124 BOSIO 1991, p. 55 ss. 

“ Nei pressi della località in cui si individuarono i resti del ponte sono state trovate le 
tracce di un insediamento e di un’area funeraria, verosimilmente posti lungo la strada 
romana. Tutta la zona restituisce testimonianze riconducibili ad ambito funerario, forse 
ricollegabili con la presenza della detta strada, Cfr. CAV 1988, p. 210. Per il percorso 
della via in questa zona: BOSIO 1991, p. 75 ss, 
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za nelle zone di Chiarano, S. Anastasio, Motta di Livenza, di 
laterizi prodotti probabilmente nella fornace di Casali Cossetti 
presso Azzano Decimo!29, nelle vicinanze del detto limes. 

Tutta la fascia territoriale in cui si trova Lorenzaga, in 
un’area di confine tra i due agri di Oderzo e Concordia, risulta 
caratterizzata da una evidente permeabilità commerciale, come 
sembra attestato dai marchi laterizi, che presentano una artico- 
lata casistica a livello di circuiti di diffusione, essendo attestati 
bolli locali, uno dei quali proprio ritrovato a Lorenzaga, pro- 
dotti forse per soddisfare i bisogni di impianti collegabili allo 
sfruttamento agricolo del territorio, ma anche bolli «concor- 
diesi», forse prodotti da fornaci attive tra Pasiano e Taiedo, 
marchi commercializzati tra gli agri di Aquileia, Concordia e 
Oderzo, ed infine marchi «adriatici», di amplissima diffusione 
e forse prodotti anche da succursali!27, 

La zona risulta popolata sin dall’età pre-protostorica, 
come attestano ritrovamenti effettuati proprio poco a Nord di 
Lorenzaga, nella zona di Motta!28 e nei pressi della stessa 
Lorenzaga!29, mentre per il periodo romano i resti archeolo- 
gici documentano un insediamento di tipo sparso, volto 
essenzialmente allo sfruttamento agricolo ed organizzato in 
complessi di tipo differente, trattandosi di ville rustiche con 
ambienti di notevole pregio, di cui una sembra individuabile 
proprio in corrispondenza del nostro centro!30, ma anche di 
impianti più semplici. Gli insediamenti e le necropoli (non 
sono ancora stati ritrovati per il momento impianti produtti- 
vi) sono collocabili, sulla base dei materiali rinvenuti, tra il I 
ed il IV sec. d.C., con particolare concentrazione nei primi 
secoli dell’età imperiale. La vita comunque non sembra 


126 CALLEGHER 1993, p. 225. 

127 CALLEGHER 19993, passim. 

128 Sj tratta di una spada del Bronzo Medio, di un falcetto in bronzo e di un'ascia ad alette 
in ferro, genericamente databili alla seconda età del ferro. Dalla zona di Chiarano pro- 
viene invece una fibula Certosa del IV sec. a.C. Cfr. CAV 1988, p. 209 s. 

129 Archeologia nel territorio 1992, p. 122. 

130 Ne] 1988 vennero rinvenute strutture murarie, resti di pavimentazione musiva e cera- 
mica. Tutta l'area comunque, tra Lorenzaga, Quartarezza e Villanova restituisce mate- 
riale di età romana. Cfr. Archeologia nel territorio 1992, p. 122. 
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estinguersi con il periodo tardoantico, anzi, sono recentemen- 
te emersi indizi di una continuità, che inducono a prospettare 
una buona tenuta a livello insediativo ed anche di sfruttamen- 
to economico del territorio, oltre che a livello di viabilità. 
Facciamo menzione delle indagini effettuate con il metodo 
della termoluminescenza che hanno consentito di datare i 
mattoni romani della cripta della chiesa di Motta di Livenza 
al V sec. d.C., ad attestazione di come la produzione laterizia 
abbia continuato localmente ad essere praticata, per poi esse- 
re tramandata anche all’alto Medioevo131!, Più a Sud di 
Lorenzaga, a Biverone di S. Stino di Livenza, altra zona 
attraversata dall’ Annia, è stata individuata una necropoli di 
età tardoantica, ascrivibile al IV-V secolo, con tracce forse di 
riti congiunti della libagione e dell’epulum su letti da mensa, 
riti largamente adottati anche in ambito cristiano, anche se 
nulla consente di qualificare questo cimitero come paleocri- 
stiano. Il VI secolo segna un riutilizzo dell’area con deposi- 
zioni che, seppure in modo più disordinato, proseguono 
anche successivamente. La concentrazione delle inumazioni 
sembra determinata dal desiderio di raggruppare le sepolture 
attorno ad un’area sacra, ma anche dalla necessità di seppel- 
lire 1 morti all’asciutto e preservare il sepolcreto dalle diva- 
gazioni fluviali. Si è pertanto avanzata l’ipotesi che alcune 
zone, abitate sin dall’età romana, grazie alla loro situazione 
geomorfologica più stabile (e potrebbe anche essere il caso di 
Lorenzaga), si siano preservate nel corso del tempo e siano 
state sede di comunità rurali organizzate intorno ad un luogo 
di culto cristiano, anche se nulla sinora autorizza a ritenere le 
comunità di Biverone un primitivo nucleo cristiano!32, Certo 
è che nel documento del 762, a proposito di Lorenzaga viene 
citato un oratorio Domini et Saluatoris!33, che lascia intrav- 
vedere la presenza di forme di organizzazione religiosa del 


131 BUORA 1993, p. 181. 
132 CROCE DA VILLA 1984a. 
3 CDL, II, n. 162, p. 104. 
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territorio!34, La zona di Lorenzaga inoltre, pur caratterizzata 
soprattutto in età altomedievale dalla presenza di paludi e aree 
boschive, deve aver mantenuto in molte aree del comprensorio 
la qualificazione agricola rilevabile per il periodo romano gra- 
zie agli insediamenti sparsi nel territorio e ad alcuni reperti 
come delle macine!35, se nella carta di dotazione citata si parla, 
anche a proposito di queste zone, di campi, prati, vigne, poi 
ancora menzionati in documenti successivi!59, 


Salt e il suo territorio 


La curtis di Salt, ove sorge il monastero femminile in cui 
si ritirò Piltrude, la madre dei fondatori, aveva il suo centro 
nell’ambito dell’attuale comune di Povoletto, in un’area di 
raccordo tra i rilievi settentrionali delle Alpi Giulie e l°alta 
pianura friulana, una zona paesaggisticamente articolata, pre- 
sentando nell’arco settentrionale i rilievi boscosì pedemonta- 
ni, quindi una fascia collinare e nella restante parte merido- 
nale una certa estensione di distesa pianeggiante. Il territorio 
è molto ricco dal punto di vista idrografico, solcato da torren- 
ti di cui il Torre è il principale, ma anche da numerosi ruscel- 
li e fiumiciattoli, che fanno defluire le acque delle colline 
nella pianura di origine alluvionale, la quale a sua volta le 
ridistribuisce mediante una grande quantità di rii e fossatelli. 
Tale sistema idrico svolge, oggi come in passato, un ruolo di 
grande importanza nell’irrigazione della pianura, in cui si 
evidenziano parimenti numerose zone umide, costituite da 
acquitrini e paludi dislocati principalmente oltre gli argini e 
lungo i terreni che costeggiano il corso del Torre fino a 
Primulacco, in una vasta zona torbosa a Nord di Salt, tra 


134 Ricordiamo che circa 10 Km a S di S. Stino di Livenza si trovava una delle più antiche 
pievi attestate nel territiorio concordiese, quella di Grumello, localizzata presso la chie- 
sa di S. Maria della Salute. Cfr. CROCE DA VILLA 1984a, p. 301. 
Rinvenute nella zona di Chiarano, in località Baldizza e Palù. Cfr. CAV 1988, p. 209, 
136 MGH, Diplomatum Regum et Imperatorum Germaniae, I, n. 258, p. 368. Campi e 
vigne a Est di Oderzo sono anche ricordati in un documento del 974, citato in ROCCO 
1897, p. 10. 
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Savorgnano e Ravosa e ad Est del paese di Grions, come i 
lacerti superstiti di tali ambienti aiutano a ricostruire. L’area 
si presenta oggi coltivata a cereali nella parte più pianeggian- 
te a Sud, e, nella parte collinare, a vigneti che offrono un 
vino eccellente e rinomato!37, Il luogo in antico doveva esse- 
re anche caratterizzato dalla presenza di boschi e aree prati- 
ve, configurazione cui rinvia il toponimo del sito in esame, 
da saltus, ma a cui rimandano parecchie denominazioni loca- 
li, quali «Band», «Selvis», «Silvella», «Roncs», nonché 
«Pascat», «Prati di Sotto», «Praterie», solo per citarne alcuni 
nel dintorni di Salt e Povoletto. L'ambiente in cui sorge il 
nostro centro presenta le caratteristiche morfologiche proprie 
della fascia a ridosso del Torre, spesso allagata dalle piene 
del fiume, con il tipico aspetto alluvionale dato da terreni 
paludosi ricchi di sabbia e ghiaia e boschi di pioppi, salici ed 
altre specie di arbusti. 

L'area risulta abitata sin dall’età preistorica, come dimo- 
strano i rinvenimenti effettuati lungo la riva sinistra del Torre 
ed in particolare proprio intorno a Salt e Primulacco!38, La 
zona di Salt si trova in un ambito qualificato in età romana 
dalla presenza di importanti assi di comunicazione, a comin- 
ciare da quello che congiungeva Aquileia con il Norico, il cui 
percorso, anche se non sempre chiaramente rintracciabile, 
doveva interessare il tratto tra Casali Paparotti, poco a Sud di 
Udine, e Tricesimo!3°, passando così vicino al Torre e a Salt. 
Quest'ultimo centro sorge inoltre su quella che sembra essere 
stata la principale «via cividina» del Friuli, rintracciabile gra- 
zie alla toponomastica, via che, passando per Povoletto, rag- 
giungeva, in corrispondenza di Salt, il guado sul Torre (altro 
elemento di notevole importanza che caratterizza la zona), e 
di qui si dirigeva, attraverso Godia, Molin Nuovo, 
Martignacco, Flaibano, al guado sul Tagliamento di S. Odorico, 


137 MARTINIS 1990, p. 71 s. 

138 ] reperti sono stati attribuiti ad una fase non meglio identificata del Paleolitico 
Superiore ed ai periodi successivi sino all’età del bronzo. Cfr. MARTINIS 1990, p. 29. 

139 BOSIO 1991, p. 165 s. 
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ove incontrava il naturale proseguimento nella cosiddetta 
«via maestra» che da S. Giorgio della Richinvelda si indiriz- 
zava verso Cordenons, Pordenone, Sacile!40, Come si può 
arguire, si tratta di una via di comunicazione di grande respi- 
ro, che consentiva nel contempo di raggiungere agevolmente 
anche la strada Aquileia-Virunum. Il tracciato con tutta pro- 
babilità è riconducibile all’età romana, come diversi ritrova- 
menti attestati lungo il suo percorso testimoniano!4!, 

Per quanto riguarda la centuriazione dell’area, la situazione si 
presenta piuttosto complessa, in quanto sembra di poter riscontrare 
due suddivisioni agrarie che nella fascia territoriale in esame ven- 
gono a sovrapporsi, almeno stando alle tracce che ancora sarebbe- 
ro ravvisabili sul terreno, alcune delle quali proprio nella zona di 
Salt e Povoletto!42: La prima è orientata secondo la pertica aqui- 
leiese, mentre la seconda si dovrebbe porre in relazione forse con 
una ristrutturazione operata all’epoca dell’elevazione di Forum 
lulii a municipium, forse già intorno al 50 a.C.14, Ci troveremmo 
quindi di fronte ad un’area per certi aspetti di confine tra due agri, 
con intersezioni e sovrapposizioni estremamente articolate. 

La zona fu interessata in età romana da una densa presenza 
insediativa, documentata da alcuni prediali come Savorgnano, 
Primulacco, Remanzacco, Ziracco, per limitarci alla zona in 
sinistra del Torre, nonché da un buon numero di rinvenimenti 
archeologici, rilevati soprattutto da indagini di superficie 
recentemente condotte, le quali hanno messo in luce vari inse- 
diamenti, di cui però è difficile definire l’esatta natura, data la 
genericità dei materiali (laterizi). Si possono comunque men- 
zionare alcuni ritrovamenti riferibili a necropoli ad incinera- 
zione poco a Nord di Povoletto e nel centro stesso, mentre 
restano tracce di una strada secondaria romana nei prati dema- 
niali di Salt, nei pressi di Belvedere di Povoletto!44, 


140 BUORA 19802, col 181 s. 

141 BUORA 1982, p. 46. 
MARTINIS 1990, p. 32. va comunque segnalato che le linee a prima vista interpretate 
come kardines potrebbero semplicemente essere linee di divisione interna. Cfr. VISIN- 
TINI 1980, p. 77. 

143 VISINTINI 1980, passim, in particolare p. 78. 

144 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 85 ss. 
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Anche se la scarsità di dati a disposizione non consente di 
formulare ipotesi precise sulla tipologia insediativa in età 
romana, pare comunque abbastanza verosimile proporre un 
tipo di popolamento caratterizzato nella fascia pianeggiante 
da impianti sparsi, volti allo sfruttamento agricolo del suolo, 
associati ad alcuni abitati di tipo accentrato, come sembre- 
rebbe indurre a prospettare la necropoli di Borgo Belvedere; 
nella zona più settentrionale, in quella limtrofa al Torre e 
sulle colline che chiudono a Nord e ad Est il comprensorio, 
dovevano invece estendersi aree a più fitta vegetazione, 
boschi cedui soprattutto o zone erbose, adibite allo sfrutta- 
mento pascolativo (ma in età romana anche alla produzione 
di laterizi, che poteva usufruire in questi ambienti di notevole 
disponibilità di combustibile), sia di vigneti, che ancora oggi 
trovano in queste zone le condizioni ottimali di sviluppo. 
Sembra del resto corrispondere ad una situazione non dissi- 
mile da quella prospettata il quadro offerto dal documento 
del 762, in cui si parla, a proposito della nostra curtis di «ter- 
ris aratoriciis, uineis, pratis, pascuis, siluis, astalariis»; 
certo, in un’elencazione di questo genere entrano in gioco i 
fattori propri delle formule di pertinenza, standardizzate e 
stereotipate, ma in questo caso l’insistenza sulla produzione 
vinicola non risulta del tutto svincolata da una probabile 
realtà di fatto. Senza voler ascrivere tout court la curtis di 
Salt al tipo b) sopracitato, non ritengo fuori luogo immagina- 
re una certa vocazione di questi territori alla produzione spe- 
cializzata, la quale, pur rappresentando un orientamento qua- 
lificante della conduzione economica di questa entità fondia- 
ria, non esclude la presenza di altre attività legate alla cerea- 
licoltura e all’allevamento, come la presenza di boschi e 
pascoli ancora oggi sembra dimostrare. 

Nella valutazione della posizione topografica di Salt non 
dobbiamo infine dimenticare la connessione con la «via civi- 
dina», che in età altomedievale, in relazione all’accresciuta 
importanza di Cividale e ai collegamenti in senso trasversale 
di cui si è parlato in precedenza, dovette rivestire un ruolo 
notevole nel quadro della viabilità della zona. Purtoppo 
siamo scarsamente informati sulla situazione insediativa in 
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età tardoantica-altomedievale dell’area. Sul sito ove la tradi- 
zione colloca il cenobio, in uno scasso per viti, vennero rin- 
venute negli anni ‘50 alcune fondazioni di ambienti, insieme 
a frammenti di embrici, mattoni, tegole romane e altomedie- 
vali, il che ha indotto gli scopritori, Brozzi e Mor, a ritenere 
che una villa rustica di età romana sia stata riadattata per 
ospitare le monache!45, 


Medea e il suo territorio 


Il Monte di Medea è una modesta altura di un centinaio di 
metri di altezza che si eleva sulla piana friulana, a breve 
distanza dal fiume Isonzo e a circa Km 18 da Aquileia. Il 
colle si trova tuttavia in una posizione privilegiata per il con- 
trollo della valle del Natisone, ma anche di quella dello 
Judrio, che lo lambisce con la riva sinistra. Il luogo, in parti- 
colare nell’area della forcella mediana del monte, dispone di 
un’ampia vista sulla pianura, in tutte le direzioni, consenten- 
do così l’osservazione di strade e percorsi che attraversano 
l’area. Già in età preromana il sito rivela, proprio in ragione 
della sua posizione strategica, testimonianze di una ben atte- 
stata presenza insediativa, verosimilmente da ricondurre al 
sistema difensivo del Natisone, che proteggeva la valle, una 
delle principali vie d’accesso alla pianura friulana!46, La fre- 
quentazione del colle è documentata già dall’epipaleolitico, 
attraverso elementi di industria litica, ma è.in particolare tra i 
secoli VII e IV a.C. che si verifica un’occupazione stabile ed 
articolata sull’altura: al terzo periodo atestino vanno ricon- 
dotti i resti di un abitato e di quella che è stata interpretata 
come relativa necropoli, a riprova di come, nell’arco del 
detto periodo, il Monte di Medea dovette, per la sua partico- 
lare posizione, assumere un ruolo di primaria importanza 


145 BROZZI 1960, p. 174. 
146 CASSOLA GUIDA 1981, p. 20. 
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nella zona!47, È molto verosimile poi che proprio in corrispon- 
denza del colle sorgesse l’oppidum dei Galli transalpini tran- 
sgressi in Venetiam, di cui parla Livio!48, probabilmente da 
identificare con quello di cui riferisce Plinio, ubicato alla dodi- 
cesima pietra miliare da Aquileia!4, il che corrisponde esatta- 
mente alla distanza del centro in questione dalla città romana. 

Quanto da ultimo accennato richiama la presenza di una 
strada che doveva passare nei pressi di Medea e che possia- 
mo riconoscere nella via da Aquileia a Cividale, la quale però 
senza dubbio sorge su piste precedenti, per lo meno di età 
protostorica a giudicare dai rinvenimenti, aperte lungo queste 
vallate verso i territori danubiani e norici. In età romana la 
via divenne un’arteria fondamentale nella comunicazione del 
settore orientale della regione, in particolare con la fondazio- 
ne, intorno al 50 a.C. di Forum Iulii. La via, proveniente da 
Tapogliano, passava probabilmente a Ovest del colle di 
Medea, per proseguire, sempre tenendosi sulla sinistra del 
Natisone per le odierne località di Chiopris e Medeuzza e 
quindi dirigersi verso Cividale!50, 

Nel territorio in cui si trova Medea si snodavano altre 
importanti vie romane, le quali, pur non toccando diretta- 
mente 1l centro, costituiscono un elemento-chiave nella lettu- 
ra del comprensorio: in particolare ricordiamo la via che, 
nella zona più ad Occidente prende il nome di «Stradalta» e 
che, raggiunto Sevegliano, passava probabilmente per l’area 
di Visco-S.Vito, per pervenire a Gradisca e di qui al Pons 
Sonti, nei pressi della Mainizza, venendo così ad interessare 
il territorio pianeggiante a Sud di Medea!5!, Da Gradisca 
doveva partire anche un’altra strada, il cui percorso è però 


147 FURLANI 1973, passim; FURLANI 1974-75. Per quanto riguarda la necropoli, va 
segnalato che recentemente è stata avanzata l'ipotesi che potrebbe trattarsi in realtà di 
un’area cultuale e sacrificale, forse connessa con il culto funerario, Cfr. ADAM 1991, 
p. 52 ss, 

i LIVIO, Ab urbe condita, XXXIX, 22, 6, ed. Evan T. Sage 1949, p. 282. 

149 PLINIO, Naturalis Historia, III, 19, 131, ed. Rackham 1947, p. 96. Cfr. SARTORI 
1960, col. 17 e BOSIO 1991, p. 193. 

150 BOSIO 1991, p. 193 ss. 

151 TAGLIAFERRI 1986, I, p. 207 s. 
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alquanto controverso, che avrebbe congiunto, secondo l’in- 
terpretazione di Bosio, il centro con Tricesimo, passando per- 
ciò immediatamente a Nord Est di Medea!52, 

Il sito in questione ha restituito numerose tracce di un inse- 
diamento romano, sia sul colle (dove forse era ubicato un posto 
di osservazione) che alla base delle pendici meridionali dell’al- 
tura, riferibile, sulla base dei reperti, al I sec. d.C.153, mentre l’i- 
scrizione ora perduta e letta in Campolongo al Torre nel XVII 
secolo, sembrerebbe suggerire l’esistenza di un pagus romano, 
facente capo proprio al nucleo di cui ci occupiamo!54. 

Tutto il territorio pianeggiante circostante il colle di 
Medea rivela molto chiaramente le testimonianze della pre- 
senza romana, volta principalmente allo sfruttamento agrico- 
lo del suolo. Numerosi prediali, quali Mariano, Borgnano, e, 
più a Nord, Bolzano, rimandano alla detta realtà, mentre 
nelle divisioni agrarie moderne sono ancora ravvisabili i resti 
della centuriazione, entro cui del resto si impostano gli abita- 
ti di Chiopris- Viscone, Medeuzza e S. Giovanni al Natisone, 
come rivelano gli assì principali di questi centri. Tra i siti che 
hanno restituito tracce di età romana ricordiamo Mariano, in 
cui lacerti di mosaici e resti di pavimentazione inducono a 
pensare ad un insediamento di tipo abitativo, forse una vi//a 
rustica. In particolare, il ritrovamento di un pavimento in 
opus spicatum, associato ‘ad una canaletta, ha indotto ad ipo- 
tizzare la presenza di un torcularium!55, che potrebbe accor- 
darsi con la vocazione vitivinicola dell’area, ben attestata 
ancora 0gg1!>0, 

Poco a Nord di Medea e ad Est di Medeuzza si sono rinve- 
nuti i resti di una villa romana di grande estensione, mentre 


152 Alcuni tratti di questo percorso sarebbero ancora rintracciabili tra Tricesimo e Buttrio- 
Manzinello, e sarebbero indicati dal nome»Bariglaria». La via risalirebbe all’epoca 
romana 0 tardo romana. Cfr. BOSIO 1991, p. 169 s. Vedi anche infra, nota 214. 

153 FURLANI 1971; TAGLIAFERRI 1986, II, p. 286 s. 

154 FURLANI 1986, p. 58. 

155 TOMADIN 1986, p. 61 ss. 

156 Ricordiamo che il colle di Medea è stato intensivamente coltivato a vigna sino ai primi 
del nostro secolo. Cfr. FURLANI 1971, col.l. 
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poco più a Nord, era ubicato un sepolcreto utilizzato nel I sec. 
d.C. L'impianto abitativo denota invece una chiara vocazione 
agricola, come attesta il ritrovamento di una macina, segno 
che nel luogo si coltivavano e macinavano cereali. Il sito pre- 
senta significativi indizi di continuità d’uso, stando ai mate- 
riali ivi ritrovati, che indicano una frequentazione verosimil- 
mente protratta anche dopo il periodo costantiniano; non solo, 
ma proprio i resti anforacei, molti dei quali provenienti 
dall’Africa e databili tra il III e la prima metà del V secolo 
d.C., riflettono come la capacità economica degli abitanti del 
sito non scemi con il periodo tardoantico, ma risulti allineata 
con le scelte effettuate nell’Italia settentrionale in genere, ed 
in particolare inserita nell’ambito di un «rapporto privilegia- 
to» con l’Africa, che è stato ipotizzato per l’area aquileiese157, 

Il sito non ha per ora restituito testimonianze di età alto- 
medievale e longobarda in particolare, ma il documento vi 
menziona la presenza di una curtis, che possiamo presuppor- 
re caratterizzata, in base a quanto sin qui rilevato, da una 
vocazione agricola (e non è da escludere una certa specializ- 
zazione nella coltura della vite) e parallelamente da una 
volontà di controllo su vie di comunicazione già di rilievo in 
età romana e a maggior ragione in periodo longobardo, quan- 
do Cividale diventa capitale del ducato. 


Gli altri possedimenti 
«casas in Sogiaco, casas in Magretas » 


Sempre nella zona tra Cividale e il Torre ritroviamo altri 
beni di cui 1 fondatori dotarono il monastero di Salt, organiz- 
zati tuttavia al di fuori dell’ordinamento curtense. Si tratta 
dei due centri che possiamo identificare con Siacco e 
Magredis, posti a poca distanza l’uno dall’altro nella fascia 
che si snoda in senso Nord Est-Sud Ovest lungo il torrente 
Malina. La zona si trova in corrispondenza di un’area di 
transizione tra i rilievi boscosi pedemontani con la fascia col- 


157 BUORA 1987b, p. 131 ss. 
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linare che ospita anche il paese di Magredis, e la distesa pia- 
neggiante in cui si trova Siacco!58, 

L'elemento che più sembra caratterizzare questo territorio 
ed aver lasciato traccia nella toponomastica è senza dubbio 
rappresentato dai corsi d’acqua e dagli ambienti ad essi con- 
nessi. Ritroviamo infatti termini come «Magredis», il quale 
rimanda ad un terreno magro, sterile, arido, che ben si spiega 
in questa zona alluvionale interfluviale fra i numerosi canali 
di scolo delle colline e il vicino torrente Malina!59, ma anche 
«Marsure», il cui nome richiama un terreno arido e nel con- 
tempo paludoso, intriso d’acqua, a rispecchiare un fenomeno 
tipico di queste zone, ovvero l’avvicendamento di periodi di 
pioggia intensa che determinano un ristagno dell’acqua e 
periodi in cui invece l’acqua filtra nel terreno ghiaioso, 
lasciandolo asciutto!60, Sempre stando alla toponomastica, 
oltre che all’osservazione del manto vegetale che ancora oggi 
qualifica alcune aree del comprensorio, la zona in antico 
doveva ospitare aree boschive, dal momento che proprio nei 
pressi di Siacco ritroviamo il toponimo «Ronchis», il quale 
pare di notevole antichità. Nonostante, o meglio, accanto alle 
caratteristiche ambientali appena enunciate, il territorio, spe- 
cialmente nella parte pianeggiante, in età romana doveva 
essere coltivato ed ospitare insediamenti di cui ritroviamo 
traccia nelle denominazioni locali e che possiamo individuare 
in base ai ritrovamenti archeologici!61, Questi purtroppo sono 
per la maggior parte troppo generici per definire le tipologie 
insediative presenti, ma è verosimile che si tratti per lo più di 
contesti abitativi, data la presenza di laterizi da costruzione, 
anforacei, ceramica e, sporadicamente, resti di qualche 
ambiente!92, Rileviamo la presenza di un impianto fornacale 


158 MARTINIS 1990, p. 71. 

15? MARTINIS 1980, p. 72. 

160 DESINAN 1985, p. 36. 
Per quanto riguarda l’età preistorica alcune località ubicate lungo l’arco collinare 
hanno restituito materiale: Specogna, Prestento, Savogna, S. Leonardo e una zona 
sopra Borgo Poiana, fra Attimis e Faedis. Cfr. MARTINIS 1990, p. 27. 

162 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 84 ss. 
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per la produzione di laterizi -forse due- in località Sotto 
Colvierie, a Nord di Magredis e nei pressi di Ravosa!63, che 
ben si spiega in relazione alla disponibilità di terreno argillo- 
so, di legname da combustione (vista l’esistenza ancora oggi 
nella zona di aree boschive), di un prossimo corso d’acqua e 
la vicinanza di una strada di un certo rilievo che collegava 
Cividale con Tricesimo e quindi con le regioni settentrionali. 

Non sembra anzi improbabile che la fascia pedemontana 
e collinare tra Cividale e Tricesimo fosse percorsa da più di 
un tracciato. Possiamo ipotizzare, per lo meno per quanto 
concerne l’età romana, due strade: una «bassa», che, in uscita 
dalla città,’ avrebbe imboccato attaverso la pianura un lungo 
rettilineo sino a Ronchis, per poi seguire un percorso più 
ondulato, toccando il territorio di Bellazoia, Magredis, 
Ravosa, Savorgnano e raggiungere infine Tricesimo!94; una 
«alta», la quale probabilmente ricalcava una pista protostori- 
ca, che si sarebbe mantenuta più in quota, e che, passando 
per'Rubignacco e Togliano, seguendo le radici dei monti 
attraverso la zona collinare di Faedis e di Racchiuso, avrebbe 
toccato Borgo Faris e Attimis, per poi guadare il Torre in 
località Molinis e raggiungere infine il centro di Artegna!9, 
È probabile che i detti percorsi siano stati utilizzati anche in 
età altomedievale, come sembrano comprovare i ritrovamenti 
effettuati in particolare lungo il primo tracciato!96: fra questi 
ricordiamo una punta di lancia del VII secolo, proveniente da 
Fauluzza di Magredis, proprio nel territorio in questione. È in 
ogni modo probabile che anche la strada collinare sia stata 
utilizzata in età tardoantica-altomedievale, longobarda in par- 
ticolare, secondo quanto sembrerebbe attestare la presenza di 
un toponimo come Borgo Faris, presso Racchiuso, il quale 





163 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 86 s. 

164 TAGLIAFERRI 1986, I, p. 225. 
Lungo il detto percorso sono emersi resti romani e il Bosio ha rinvenuto tratti di una 
strada ascrivibile al medesimo periodo. Cfr. BOSIO 1991, p. 199 s. 
Sepolture ed armi di VI-VII secolo sono state rinvenute nel comprensorio di Tricesimo, 
mentre resti di armi sono emersi a Savorgnano Cfr. BROZZI 1981, p. 65. 
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richiama direttamente la realtà della «fara», istituzione tipica 
del mondo longobardo!9?, 

Tutta questa fascia territoriale deve peraltro aver rivestito in 
età altomedievale un ruolo di notevole importanza nella viabilità 
del comprensorio a Nord di Cividale, stando per lo meno alle 
indicazioni che la frequenza dei toponimi richiamanti «vie cividi- 
ne» sembrerebbe suggerire. In particolare, il Buora ha rilevato la 
presenza di una via cividina rintracciabile, su base archivistica, trà 
Siacco e Primulacco, per proseguire poi nella zona di Reana, oltre 
il guado del Torre, verso Adorgnano e Tricesimo. La denomina- 
zione si ritrova in diversi luoghi della zona tra il Torre e Cividale, 
verosimilmente connessi, per via diretta o tramite diramazioni, 
con l’antico tracciato che collegava Cividale e Tricesimo!88, 


«casas in Fara iuxta turionem » 


È nel contesto sopra descritto che mi pare più plausibile 
inquadrare la località menzionata nel documento come Fara 
iuxta turionem, termine quest’ultimo che, se indicasse il 
Torre e non si trattasse come pure è stato ipotizzato di un 
nome comune, mal si concilierebbe con la posizione di Farra 
d’Isonzo (altra località proposta per l’identificazione), presso 
un altro fiume!%, Il sito citato potrebbe dunque essere Borgo 
Faris, come sembrerebbe indicare anche l’inserimento di 


167 Circa la «fara», nella sua origine ed evoluzione storica, si veda: CAVANNA 1967, p. 
284 ss., JARNUT 1995, p. 45 s. 

168 BUORA 1982, p. 46 s. 

169 1a zona di Farra d’Isonzo rivestì una notevole importanza già in età romana per la partico- 
lare posizione a controllo della strada che da Aquileia, attraverso Gradisca, conduceva alla 
Mainizza, ove era ubicato il Pons Sonti e la relativa mansio, ricordati dalla Tabula 
Peutingeriana. Cfr. BOSIO 1977, Numerose attestazioni, soprattutto di carattere funerario, 
sono state rinvenute in diversi punti del comprensorio, in particolare in corrispondenza del 
Monte Fortin e in località «Colombara» (BROZZI 1989, p. 69 s.), nonché a Villanova, ove 
le tracce di un vasto sepolcreto documentano l'occupazione della zona in età tardoantica e 
altomedievale, apparentemente senza soluzione di continuità (MASELLI SCOTTI 1987, 
coll. 335 ss.; MASELLI SCOTTI 1988, col. 369; MASELLI SCOTTI - DEGRASSI 
1989, coll. 341 ss.; MASELLI SCOTTI - DEGRASSI 1990, coll. 357 ss.; DEGRASSI 
1994, coll. 374 ss.). Proprio nel centro di Farra inoltre, durante lavori nell'abside della 
vecchia chiesa, fu rinvenuto un rilievo di produzione longobarda (FURLANI 1986, p. 71). 


59 


detto centro all’interno di un elenco di località ubicate nel 
comprensorio del Torre, quali Siacco, Magredis, Adegliacco. 
La presenza longobarda nel sito si giustificherebbe in rela- 
zione al controllo di una strada congiungente Cividale con 
alcuni centri nevralgici del ducato quali Tricesimo ed 
Artegna, senza contare la possibilità di disporre di un rapido 
raccordo con la pedemontana «bassa» passante per Ravosa, 
come suggerito dal ritrovamento di un tratto del percorso già 
romano nei pressi di Racchiuso, poco a Sud di Borgo 
Faris!%0, 


«casas in Muras » 


L'identificazione di questa località si presenta estrema- 
mente problematica, se non addirittura insolubile, in quanto è 
una denominazione molto frequente in area friulana, come 
basterebbe ad attestare la molteplicità di proposte per la sua 
ubicazione avanzate dagli studiosi. Secondo il Leicht potreb- 
be trattarsi di Mure presso Aquileia, mentre il Prampero ritie- 
ne che sia Mure di Meduna; il Paschini propone Madonna di 
Muris presso Percotto, Frau pensa a Mure di Sesto al 
Reghena. Mi pare alquanto improbabile l’identificazione con 
quest’ultimo sito, in un territorio che con tutta verosimiglian- 
za rientrava nelle pertinenze della curtis di Sesto, o che 
comunque doveva essere sotto il controllo del vicinissimo 
monastero, poiché in tal modo si sarebbe creata una gravita- 
zione di Salt in una zona non solo così occidentale, ma anche 
tanto permeata della presenza sestense. Non ritengo d’altro 
canto accettabile l’ipotesi di Mure di Meduna, che pure 
doveva essere, soprattutto in età romana, un centro di una 
qualche importanza, sulla via Postumia!7!, proprio in ragione 
della sua posizione così decentrata rispetto al nucleo di beni 
di pertinenza di Salt. Se non esistono notizie per l’età antica 


170 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 103 s. 
l Archeologia nel territorio 1992, p. 112 ss. 
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riferibili specificamente a Muris presso Aquileia, senza dub- 
bio significativa risulta la situazione rilevabile a Madonna di 
Muris presso Percotto, ove esisteva un guado sul Torre e ove 
forse sl snodava una strada di raccordo tra la Aquileia- 
Cividale e la Aquileia-Tricesimo!72. Non ritengo tuttavia suf- 
ficienti questi elementi per l’identificazione, che, a mio avvi- 
so, dovrebbe tenere conto della posizione in cui il sito viene 
citato all’interno del testo, tra Siacco e Magredis da un lato - 
per appigliarsi alle località certe- e Adegliacco dall’altro, nel- 
l'ambito cioè di una zona piuttosto vicina a Salt, nel com- 
prensorio dell’alto Torre. È in quest’area che andrebbe ricer- 
cato il sito, anche se, allo stato attuale delle conoscenze sul 
territorio, non mi pare possibile avanzare una proposta sup- 
portata da elementi probanti. Perché non pensare a Borgo 
Muris di Moimacco, in una zona fortemente interessata dalla 
presenza romana, documentata da numerosi ritrovamenti 
alcuni dei quali lasciano intravvedere l’esistenza di ville 
rustiche e di impianti per uno sfruttamento intensivo del 
suolo, in un’area peraltro ben immorsata in un’efficiente rete 
viaria, in grado di collegare Cividale con Codroipo, passando 
proprio per la zona di Moimacco e quindi per Orzano, 
Basaldella e Basagliapenta!?3? Potremmo parimenti suggerire 
Muris presso Cavalicco, luogo che a più riprese ha restituito 
una notevole quantità di materiali di età romana!74 e che si 
trova nel pressi della strada Aquileia-Tricesimo, oltre che 
vicino alla via cividina passante poco più a Sud per Godia e 
Molin Nuovo. In realtà non si hanno dati sufficienti per indi- 
viduare il luogo preciso citato nel testo e, seppure si possa 
tentare di restringere il campo territoriale e in esso si trovino 
siti che potrebbero corrispondere alla località menzionata nel 
documento, il problema resta comunque aperto. 


172 TAGLIAFERRI 1986, I, p. 237 ss.; per i materiali romani rinvenuti nella zona cfr. 
TAGLIAFERRI 1986, Il, p. 280. 
3 VISINTINI 19802, 
174 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 101 ss. 
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«casas in Adelliaco » 


La località va identificata con Adegliacco di Tavagnacco, 
posto in una zona pianeggiante tra il Torre ed il Cormor, in un’a- 
rea di intensa romanizzazione come dimostrano i ritrovamenti 
effettuati soprattutto nella zona tra Cavalicco e Tricesimo!75, ma 
anche 1 numerosi toponimi prediali fra i quali compare 
Adegliacco (da Atilius), ad indicare lo sfruttamento in senso 
agricolo del comprensorio. Nella fattispecie, proprio la zona di 
Adegliacco-Cavalicco, sembra essere, insieme a quella di 
Tavagnacco, tra quelle più favorite dal punto di vista naturale, 
disponendo di terre coltivabili, aree adibite a pascolo, abbondan- 
za di acqua distribuita da numerosi piccoli corsi e sorgenti, a dif- 
ferenza delle zone lungo i due citati torrenti, caratterizzate da 
stagni acquitrinosi, terre magre e ghiaiose!?6, La zona presenta 
inoltre un altro motivo di interesse, per quanto riguarda l’età 
romana: il passaggio della strada da Aquileia al Norico, la quale, 
prima di arrivare a Tricesimo, doveva passare per il territorio di 
Adegliacco-Cavalicco, che veniva così ad essere coinvolto da 
uno dei più importanti assi di scorrimento del Friuli orientale!77, 
La via mantenne del resto la sua rilevanza in età altomedievale, 
come sembrano documentare le testimonianze di tal periodo 
ritrovate in siti da essa toccati o posti nelle vicinanze, tra cui 
Udine, Godia, Tricesimo!?8; non solo, ma in questo momento il 
nostro territorio viene a trovarsi in corrispondenza dell’incontro 
di questa strada con la via cividina proveniente dal guado sul 
Torre a Salt, la quale rappresenta un elemento di comunicazione 
in senso trasversale di un certo peso. 


«casas in Duas Basilicas » 


Anche in questo caso l’identificazione si presenta molto 


175 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 92 ss. 

176 CESCHIA 1973, p. 14. 

1/7 Un tratto di detta strada sarebbe individuabile tra Feletto e Cavalicco in un tracciato 
incassato nella campagna ed in parte ridotto a fosso di scolo. Cfr. CESCHIA 1973, p. 
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controversa, essendo possibili sia Porto Baseleghe presso 
Caorle, che Basagliapenta-Basiliano. 

In età romana la situazione geomorfologica della fascia 
lagunare si presentava diversamente da quella attuale: la 
laguna prevaleva sulle terre emerse, giacché sembra che la 
progressione del delta tilaventino sia riferibile al 1000 
circa!?9, Anche l’assetto idrografico ed in particolare l’anda- 
mento del Tagliamento, secondo quanto in precedenza ricor- 
dato, dovette aver subito notevoli modificazioni nel corso del 
tempo, se in periodo romano, come Plinio attesta, il fiume 
disponeva di due rami, uno, il Minus, più orientale, che sfo- 
ciava pressapoco nel delta attuale, l’altro, il Maius, identifi- 
cabile con l’attuale roggia Lugugnana, che trovava il suo 
sbocco a mare in corrispondenza del’odierno Porto 
Baseleghe!80, Questo territorio, in passato considerato una 
zona depressa e marginale, sta in realtà restituendo una serie 
di interessanti testimonianze, che indicano la presenza di 
un’articolata organizzazione di un ambito caratterizzato dal 
mare e dalla laguna, dai fiumi e da canali navigabili che con- 
sentivano agevoli comunicazioni tra le vie terrestri ed in par- 
ticolare l’ Annia, snodantesi poco più a Nord, gli scali maritti- 
mi dell’Adriatico e i grandi fiumi che scorrono attraverso la 
pianura in senso longitudinale. 

La zona detta «Pineda destra», ove sorge il «Mutteron dei 
frati», nei pressi di Porto Baseleghe, ha restituito già alla fine 
del secolo scorso consistenti tracce strutturali di una lussuosa 
costruzione, comprendente ambienti signorili e luoghi pro- 
duttivi!81, forse da porre in relazione con la pesca, data la fre- 
quenza del rinvenimento di pesi da rete, anche nella zona cir- 
costante. La frequentazione dell’impianto pare estendersi dal 
I al IV secolo d.C., ma l’area viene rioccupata molto tempo 
dopo, probabilmente a partire dal XIII secolo, quando diven- 
ta sede di un centro fortificato, poi trasformato in 


179 RAMBATI 1985, p. 29. 
0 BOSIO-ROSADA 1980, p. 523 s, 
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convento!82, La zona di Porto Baseleghe nella fattispecie, pur 
sembrando ospitare un sito antico, rilevato dalle fotografie 
trasmesse dal satellite Skylab, e individuato da appassionati 
locali, non è purtroppo stata ancora indagata sistematicamen- 
te: in essa è stata ipotizzata la presenza di uno scalo portuale 
in corrispondenza del ramo principale del Tagliamento!83, Le 
testimonianze archeologiche sono dunque troppo scarse per 
consentire una ricostruzione del quadro insediativo del centro 
in età altomedievale, quando l’area risulta sotto il dominio 
bizantino. 

Disponiamo invece di maggiori dati per quanto concerne 
la zona di Basiliano e Basagliapenta, altri siti proposti per l’i- 
dentificazione. Il termine pa Basilicas è piuttosto ambi- 
guo, ma non presuppone necessariamente due distinte loca- 
lità, in quanto potrebbe trattarsi di un luogo solo, come già 
rilevava il Corgnali!84 (anche il sito di Porto Baseleghe del 
resto, reca una denominazione al plurale). Si impongono 
innanzitutto osservazioni terminologiche: l’origine del topo- 
nimo sembra latina, da basilica, parola poi passata a signifi- 
care «chiesa». Il riferimento del documento riguarderebbe 
dunque una località con due chiese o comunque due centri di 
culto verosimilmente prossimi. Sulla scia di quest’ultima 
interpretazione il Prampero ha proposto l’identificazione con 
Basagliapenta (da *basilica picta, «chiesa dipinta») e 
Basiliano, che, se non è un prediale, potrebbe derivare da 
*basilicanus, «che ha attinenza con la chiesa», «abitato sorto 
intorno alla chiesa»185, | 

La zona di Basiliano e Basagliapenta, al centro della 
media pianura friulana, si presenta fortemente interessata 
dalla presenza romana, attestata dalla toponomastica che 
conserva numerosi prediali (Blessano, Variano, Orgnano, 


182 «La Bassa»-Sezione archeologica 1991. 
183 «La Bassa»-Sezione archeologica 1991a, p. 5; «La Bassa»-Sezione archeologica 
._, 1991b, p.48s. 
184 CORGNALI 1934, p. 11. 
FRAU 1978, p. 32 s. 
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solo per citare alcuni esempi), e dalle testimonianze archeo- 
logiche, molto numerose soprattutto nella zona di 
Basillano!86, ove si sono riscontrate fitte tracce della centu- 
riazione, orientata secondo la pertica di Aquileia. L’area in 
esame dovette inoltre essere attraversata in età romana da 
una strada di collegamento tra Cividale e Codroipo, toccando 
Orzano, Cussignacco, Basaldella e quindi Campoformido, 
Basagliapenta e Codroipo, per collegarsi in tale località con 
le vie dirette a Concordia e al Livenza!87, Probabilmente que- 
sto percorso, se ammesso per l’età romana, dovette trovare 
ulteriore sviluppo in periodo altomedievale e longobardo in 
particolare, quando, con la costituzione di Cividale a capitale 
del ducato, assunsero notevole rilievo i tracciati in senso tra- 
sversale, atti a collegare la città con le regioni occidentali, 
nel quadro di un riassetto viario di grande respiro. Proprio la 
zona di Basiliano offre dati interessanti nel ricostruire il 
momento tardoantico ed altomedievale. Essa ha infatti resti- 
tuito tracce di tre necropoli, a Sclaunicco, in corrispondenza 
della chiesetta di S. Marco, e a Vissandone, riferibili rispetti- 
vamente: al periodo compreso tra l’età augusteo-tiberiana e 
la fine del VI-inizio VII secolo d.C.; probabilmente alla fase 
longobarda; al V secolo d.C., verosimilmente con precedenti 
di occupazione funeraria del sito a partire dal primo secolo 
d.C., senza soluzione di continuità. Si rilevi inoltre come le 
tre realtà sopracitate si dispongono lungo uno dei cardini 
della centuriazione aquileiese, a documentare plausibilmente 
una continuità d’uso, ancora nel periodo tardoantico ed alto- 
medievale, almeno di alcuni assi portanti della partizione 
agraria romana, in accordo con il quadro che emerge dai 
ritrovamenti archeologici suddetti. Notiamo infine come 
nella chiesetta di S. Marco, murata nella finestra orientale 
dell’abside, ossia la parte più antica dell’edificio, si conservi 
una piccola «transenna» tardolongobarda o carolingia, ad 


186 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 172 ss. 
187 BOSIO 1977a, p. 31. 
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ulteriore riprova della continuità insediativa nella zona!88, 

Le stesse considerazioni, seppure in misura minore, si 
possono ripetere per Basagliapenta, nelle cui vicinanze sono 
emerse testimonianze romane, che indicano lo sfruttamento 
agricolo dell’area in questo periodo!89, e nella cui chiesa par- 
rocchiale è reimpiegato, nell’abside, un rilievo riconducibile 
con verosimiglianza all’età longobarda!9%, Non si dimentichi 
infine il ritrovamento, nei pressi del centro, di oggetti interpre- 
tabili come elementi di corredo di una sepoltura longobarda, ad 
ulteriore conferma di una presenza altomedievale nel sito!9!, 

Ritornando al problema dell’identificazione, le fonti scrit- 
te attestano per entrambi i possibili luoghi il toponimo che 
richiama le due basilicae: nella Cronaca Altinate viene ricor- 
dato, in rapporto all’area litoranea, un Duo Basilicae!®2, men- 
tre in un documento riportato all’anno 1000 circa, compare, 
in una zona riferibile ai pressi di Variano, un Quae 
Basilicae!?3, Il Bellono si rivela molto puntuale ed attendibile 
nel posizionamento geografico dei vari luoghi citati nel testo 
suddetto, per cui, fatti salvi problemi di identificazione di 
alcuni siti menzionati nel suo elenco, si può immaginare per i 
primi luoghi, tra cui compare quello in esame, un’ideale pro- 
gressione da Est, cioè da Udine, verso Ovest, passando per 
Pozzuolo, Fagagna?, Variano, e giungendo a Duae Basilicae, 
che viene a corrispondere alla posizione occupata dalla zona 
di Basiliano e Basagliapenta. 

Dunque, assommando gli elementi sin qui discussi, mi pare 
questa la zona che meglio si presta all’identificazione con il 
centro nominato nel documento del 762, anche e soprattutto in 
considerazione della posizione che esso occupa nel testo, poco 
dopo i possedimenti nella zona del Torre e prima di quello in 


188 BUORA 1987b, p. 127 ss.; BUORA 19902, p. 102 ss. 

189 TAGLIAFERRI 1986, II, passim, in particolare p. 176; LUCHINI-DEGANO 1982, 
passim. 

190 CICERI 1978, p. 9 ss.; LUCHINI-DEGANO 1982, p. 12. 

191 BROZZI 1981, p. 69. 

192 Citato in DI PRAMPERO 1880-1881, p. 824. 

193 BELLONO 1730, col, 28. 
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Carnia, il che mi sembra si accordi molto meglio alla zona in 
questione che non a Porto Baseleghe, per cui occorrerebbe un 
salto logico e geografico non molto compatibile con la succes- 
sione proposta dalla charta donationis. 


«casas in Carnia in uico Ampicio » 


L’identificazione del sito non pone problemi, in quanto vi 
sl ravvisa facilmente Ampezzo, sito ubicato in prossimità 
della confluenza del torrente Lumiei con il Tagliamento, 
lungo l’importante strada che conduceva al passo della 
Mauria e, di qui, alla valle del Piave e al Bellunese. Il percor- 
so, data la sua rilevanza a livello di collegamenti, dovette 
essere già utilizzato in età pre-protostorica, come attestano i 
ritrovamenti effettuati nella zona di Socchieve e nelle vici- 
nanze di Ampezzo!9, È proprio in relazione alla necessità 
del controllo su questo tracciato che si può giustificare la 
presenza, sulla sommità di un colle a circa un miglio ad 
Ovest del centro attuale, di un piccolo fortilizio costruito pro- 
babilmente tra il V ed il VI secolo d.C., insieme ad analoghi 
apprestamenti a Sàcquidic e Socchieve, verosimilmente su 
impianti più antichi di età romana. Il fortilizio sorge infatti in 
corrispondenza di una stretta, che si rivela un passaggio 
obbligato per chi, giungendo da Est, voglia dirigersi verso il 
passo della Mauria!95, L'interesse strategico del sito e del 
«nodo» di Ampezzo si mantiene anche in età altomedievale, 
periodo cui sono riferibili i ritrovamenti tombali effettuati nel 
centro in esame, sui colli Savia e Mulentét, ma anche in varie 
località del territorio di Andrazza, che ha restituito materiale 
longobardo, nonché a Socchieve, senza contare l’importante 
contesto di Invillino!9, La stessa dislocazione dei rinvenimen- 


194 1 ritrovamenti di Socchieve sono ascrivibili ad una necropoli databile fra 1'VIII ed il V 
secolo a.C. (VANNACCI LUNAZZI 1989, p. 32), mentre nel bosco Bernon fu rinve- 
nuta una punta di lancia riconducibile all’età del bronzo o alla prima età del ferro 
(TOLLER 1961, p. 18). 

195 MIOTTI 1977, pp. 16 e 31. 

196 BROZZI 1989, p. 54 ss. 
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ti rende ragione dell’importanza della via che il vicus di 
Ampezzo controllava, evidentemente anche in età longobarda. 


«casas in Ramaceto, et terras et uineas uel prata quod 
habemus in Daunino » 


Ben più problematica si presenta l’identificazione di que- 
sti siti, per cui sono state avanzate diverse proposte, nessuna 
delle quali risolutiva. Non mi pare molto plausibile la loca- 
lizzazione suggerita dal Leicht rispettivamente di un non 
meglio specificato sito in Carnia e di Naunino presso 
Paluzza, sia perché nessun documento riferibile a detta loca- 
lità riporta il nome in una forma raffrontabile a quella tra- 
mandata dal documento!°7, sia perché la realtà paesistica car- 
nica non mi sembra particolarmente compatibile con la pre- 
senza di vigne!98, 

Si è anche proposta l’identificazione con Rauscedo e 
Domanins di S. Giorgio della Richinvelda, ancora una volta 
sulla base di assonanze linguistiche, che tuttavia non trovano 
riscontro nei documenti, i quali presentano forme piuttosto 
diverse per entrambi i luoghi citati!9°, La zona è caratterizza- 
ta senza dubbio da elementi di notevole interesse, essendo 
occupata sin dall’età protostorica, come attestano i resti del 
castelliere sul torrente Cosa, nei pressi di Gradisca, poi rioc- 
cupato anche in età romana?09, Non solo, ma soprattutto in 
quest’ultimo periodo l’area si presenta, in base a recenti 
studi, immorsata in un sistema viario alquanto articolato, il 
quale prevede il passaggio di uno degli assi principali, la 
cosiddetta «via vivarina», proprio per Domanins, in prove- 
nienza da Arzene e diretta a Maniago, ove avrebbe incontrato 


197 FRAU 1978, p. 85. 

198 La coltivazione della vite non si concilia con l’altitudine della località (circa 600 
metri), e solo la cerchia morenica, elevandosi a non più di 300 metri s.].m., sembra pre- 
sentare, nell'ambito dell’area settentrionale, le condizioni per questo tipo di coltura. 
Cfr DELSER 1980, p. 98. 

199 FRAU 1978, pp. 58 e 100. LUCHINI 1968, pp. 47 e 57. 

200 MARCHI-MIZZAN 1990. 
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la pedemontana. Tale strada costituirebbe uno dei /imites 
della centuriazione di Concordia, che si estenderebbe, come 
sopra esposto, anche oltre la linea delle risorgive, venendo a 
coinvolgere anche il comprensorio attraversato dal 
Meduna?0!, Il territorio di Domanins, che ha peraltro restitui- 
to materiale di età romana, è ancora oggi delimitato a Sud 
dalla cosiddetta «strada maestra», ora ridotta ad un tratturo 
campestre, ma un tempo asse di collegamento trasversale di 
grande importanza nell’ambito della media pianura friulana, 
consentendo il collegamento tra le aree più occidentali e la 
fascia alla sinistra del Tagliamento? Soprattutto in età alto- 
medievale il tracciato dovette rivestire un certo rilievo, nel- 
l’ambito dei citati riassetti territoriali intervenuti nella viabi- 
lità in periodo longobardo, cui si è fatto riferimento in prece- 
‘ denza. Il territorio era inoltre attraversato da un’altra strada, 
già presente in età romana e, a giudicare dai ritrovamenti, di 
un certo rilievo in età tardoantica-altomedievale: quella pas- 
sante per Sesto al Reghena e diretta a Ragogna-Osoppo, in 
relazione alla quale probabilmente si deve porre il sepolcreto 
ritrovato nei pressi della chiesetta dei SS. Martino e Giacomo 
di Arzenutto, a Est di Domanins?93. Purtroppo, per i due siti 
nello specifico mancano elementi archeologici riferibili al 
periodo altomedievale che consentano di precisare in modo 
esaustivo la situazione territoriale in questo momento della 
detta zona e che dunque consentano una valutazione più 
accurata dell’ipotesi avanzata. Un fatto su cui tuttavia si può 
riflettere sin d’ora è dato dalla singolarità della posizione dei 
due siti, qualora si accetti l’identificazione succitata: sarebbe 
l’unica area di pertinenza di Salt in destra Tagliamento, il che 
nella «spartizione di sfere di competenza» tra i due monasteri 
che mi pare di poter ravvisare non deporrebbe a favore del 
suggerimento da ultimo presentato. 


201 SERAFINI 1991, p. 15. 

202 LUCHINI 1968, p. 43 ss. 

203 Le inumazioni sono databili dal III-IV secolo al periodo altomedievale. Cfr. BROZZI 
1989, pp. 36 e 63. 
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«uinea in Grobanges » 


Il sito è da ubicare nella località detta Gruagno, nei pressi 
del Colle di S. Margherita, a Sud Est di Moruzzo. La zona 
del Gruagno, attualmente occupata dalla bonifica di S. 
Andrea, era in antico un’area paludosa, come indicano il 
toponimo ed i documenti medievali?20 La zona si presenta di 
grande interesse sin dall’età preistorica2%, molto probabil- 
mente in connessione con la posizione strategica delle colli- 
ne, poste a difesa naturale della pianura che si apre più a Sud, 
e l’attenzione all’aspetto difensivo sembra mantenersi nel 
corso del tempo, per affermarsi in maniera evidentissima in 
periodo medievale, quando vengono costruiti numerosi 
castelli ed impianti legati a funzione militare, fra cui quello 
che sorge proprio sul colle di S. Margherita, secondo quanto 
ricordato già in un documento del 983 in cui si menzionano 
cinque castelli-punti forti nell’organizzazione difensiva della 
regione, fra i quali compare anche quello di Groang 2%, 

L’area comunque presenta nel contempo una notevole ric- 
chezza di acqua, fattore che favorì una sua precoce occupa- 
zione e che concorre a spiegare la discreta densità insediativa 
caratterizzante l’età romana. Per quanto concerne questo 
periodo la fascia collinare tra Alnicco e Fagagna sì distingue 
per la concentrazione di ritrovamenti e la zona del Gruagno 
rispecchia la tendenza evidenziata per il territorio circostante: 
sul colle di S. Margherita, su quello vicino di Brazzacco, 
nella zona circostante Alnicco, sono stati effettuati ritrova- 
menti che confermano il quadro di intensa occupazione del- 
l’ambito?07, attestata anche dall’abbondanza di toponimi pre- 
diali in tutta questa fascia collinare (Tampognacco, 
Lazzacco, Brazzacco, Pagnacco, Martignacco, Alnicco, 


204 DESINAN 1983, p. 141. 

205 Sulle pendici del colle di Moruzzo fu scoperta alla fine del secolo scorso una necropoli 
ad incinerazione riferibile, stando ai materiali, al periodo compreso fra la seconda metà 
del VI e gli inizi del V sec. a.C. Cfr. CASSOLA GUIDA 1983, p. 203. 
MGH, Diplomatum Regum et Imperatorum Germaniae, Il, pars prior, n. 304, p. 360. 

207 TAGLIAFERRI 1986, II, p. 72 ss. 
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Torreano). Risulta purtroppo molto difficile valutare le tipo- 
logie insediative che caratterizzarono il comprensorio: si ha 
traccia di qualche sepoltura, come nel caso di Alnicco, diffi- 
cilmente riconducibile ad un contesto organico, e di impianti 
su cui le informazioni sono troppo generiche per consentire 
precisazioni accurate. La zona collinare non sembra rivelare 
tracce rilevanti che consentano di parlare con tutta certezza 
di centuriazione; sembra più verosimile ipotizzare una situa- 
zione più elastica nello sfruttamento del suolo, anche in rela- 
zione alla particolare condizione geomorfologica, segnata 
dalla presenza frequente di paludi e torbiere, il che indurreb- 
be ad ipotizzare piuttosto un territorio aperto agli usi promi- 
scui di pascolo, fienagione, ma anche caccia e pesca208, Non 
credo tuttavia da respingere l’idea di un certo sviluppo agricolo 
dell’area medesima, soprattutto per quanto concerne la coltiva- 
zione della vite, che trova proprio in questa zona collinare, dal 
clima mite, dai versanti soleggiati, dalla notevole disponibilità 
di acqua, un luogo ottimale per prosperare, come l’accentuata 
vocazione vitivinicola del comprensorio ancora oggi dimostra. 
Il territorio inoltre presenta un’altra fondamentale caratte- 
ristica: si trova perfettamente immorsato nel sistema stradale 
romano, al centro di un ideale triangolo determinato da alcu- 
ne delle principali arterie della regione: la via da Concordia 
al Norico; quella da Aquileia al Norico, ricongiungentesi alla 
prima nei pressi di Artegna; la via, probabilmente già roma- 
na, cosiddetta «cividina», che in senso trasversale collegava 
Cividale con le aree occidentali. Proprio questa strada dovet- 
te giocare un ruolo piuttosto importante nello sviluppo della 
zona del Gruagno in età altomedievale: la via, giungendo da 
Cividale attraverso il guado di Salt, toccava Plaino, Torreano, 
Ceresetto, Martignacco, per piegare poi verso la zona a Sud 
di Cicognicco e quindi pervenire al guado di S. Odorico, sul 
Tagliamento?®, Anche le altre due strade, ed in particolare 


208 DELSER 1980, p. 97. ; 
09 BUORA 1982, p. 45. 
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l’arteria da Concordia ad Artegna, risultano di grande rilievo 
in età altomedievale, a giudicare dai numerosi ritrovamenti 
effettuati lungo il loro tracciato. È plausibile inoltre l’esisten- 
za di un percorso che costeggiava a Sud la linea dei colli, 
rappresentando un elemento di raccordo trasversale al confi- 
ne fra la zona dei rilievi e la pianura, tracce del quale si pos- 
sono forse ritrovare presso Cicognicco2!0, 

Purtoppo, per quanto riguarda nello specifico l’area del 
Gruagno, non possediamo reperti che attestino una sicura 
presenza longobarda. Credo tuttavia che essa sia giustificabi- 
le in relazione al quadro territoriale qui brevemente sintetiz- 
zato, in relazione principalmente alla valenza di punto nodale 
nel controllo territoriale che l’area collinare in generale rive- 
ste, accentuato in modo evidente per il sito in esame dalla 
presenza di un impianto fortificato documentato nella secon- 
da metà del X secolo, ma che dobbiamo supporre precedente, 
anche se è difficile stabilire di quanto. Non solo, ma la con- 
nessione con assi viari di primaria importanza, la cui rile- 
vanza e conseguente necessità di controllo è attestata dai rin- 
venimenti longobardi effettuati lungo i tracciati, depone a 
favore di una gravitazione longobarda sulla nostra zona. Si 
aggiunga infine la notizia molto significativa, della presenza 
a Mazzanins, nel 1322, di un personaggio che possiede un 
remes per diritto di arimannia2!!, il che, con la dovuta caute- 
la, potrebbe essere un possibile indizio della presenza sul 
luogo di liberi possessori longobardi2!2, 

Alla luce di quanto sopra si può riconsiderare il problema 
dell’identificazione di Daunino e di Coloniola: a proposito 
del primo in particolare, il Biasutti ritiene di poter riconosce- 
re il sito in Alnicco (peraltro associato da altri all’Acciniaco 
precedentemente citato nel documento), adducendo a ripro- 


210 BUORA s.d., p. 72. 

211 Bjasutti riferisce di aver desunto la notizia dalle note di pré Giacomo da S. Margherita, 
anche notaio, conservate nell’ Archivio Notarile di Udine. Cfr. BIASUTTI 1968, p. 29. 

212 Per la questione del coricetto di arimannia, del suo passaggio al mondo carolingio e 
post-carolingio e della ricerca di insediamenti longobardi sulla base delle tarde tracce 
di arimanni si veda: TABACCO 1969, in particolare p. 266 ss. 
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va, non senza qualche verosimiglianza, la presenza di vigne 
che sl collocano meglio in quel luogo che non a Domanins o 
a Paluzza, la vicinanza nella menzione testuale con 
Grobanges, e, dato piuttosto interessante ma purtroppo non 
verificabile, la menzione in «documenti antichi» non meglio 
precisati del termine Dalnino per indicare il centro di 
Alnicco (Dalnì in friulano). In relazione alla sua proposta, lo 
studioso ipotizza dunque l’associazione di Coloniola con 
Colugna, fra Brazzacco e Mazzanicco, citata in un documen- 
to del 1367213. Il problema, in mancanza di più concreti ele- 
menti resta tuttora aperto, anche se l’identificazione da ulti- 
mo riferita si presenta piuttosto suggestiva. 


«casas in Cisiano » 


Anche il riconoscimento di questo sito è di difficile solu- 
zione, in quanto il toponimo è piuttosto diffuso in area friula- 
na e, al momento, non si hanno dati sufficienti per giudicare 
l’attendibilità delle due proposte formulate, Cisis presso 
Strassoldo e Chiopris, presso Medea, o per avanzare nuove 
ipotesi. È verosimile comunque che il sito si trovi presso 
Medea, sia perché viene citato immediatamente dopo questa 
curtis, sia perché di seguito si parla di cento anfore di vino 
che devono pervenire al monastero di Salt, con riferimento 
ad una zona di tale produzione, caratteristica che, come in 
precedenza sottolineato, ben si attaglia alla zona di Medea. 


«feno faciant in Mariano ... casa nostra in Mariano 
cum omni pertinentia sua » 
Il sito è tradizionalmente identificato con Mariano del 


Friuli, località nei pressi di Medea, ubicata in una zona che 
ha restituito tracce di insediamenti di età romana, cui si è 


213 BIASUTTI 1968, p. 27 s. 








fatto cenno in precedenza, e attraversata da una strada di una 
certa importanza, che collegava Gradisca e la via Aquileia- 
Emona con la zona di Tricesimo e quindi con l’arteria per ll. 
Norico: tale via, che nella parte settentrionale prende il nome 
di «bariglaria» è stata seguita dal Bosio per Pradamano, 
Buttrio e Manzinello, mentre il suo ideale prolungamento, 
che raggiunge Gradisca, passa proprio per il territorio di 
Mariano. La strada, verosimilmente già di età romana, come 
attestano alcuni ritrovamenti lungo il percorso, dovette essere 
mantenuta ed utilizzata anche in età altomedievale, secondo 
quanto sembrano attestare i toponimi di Godia e Beivars 
(riconducibili forse alla presenza di Goti e Bavari) e soprat- 
tutto i rinvenimenti archeologici214 

Il sito è stato anche identificato con Marano, che nei 
documenti medievali compare nella forma Mariano, ma il 
riferimento testuale alla fienagione sembra attagliarsi meglio 
ad un tipo di ambiente diverso da quello lagunare, con vaste 
zone occupate dal mare ed un’economia imperniata sulla 
pesca e sul commercio, quale quella ricavabile dalle testimo- 
nianze relative al detto centro, soprattutto per quanto concer- 
ne l’età tardoantica ed altomedievale2!5, 

Infine, per via della citazione di Mariano subito prima 
di Palazzolo, il Bini ritiene di identificare il detto sito in loca- 
lità Marianis, a circa 5 Km a Sud Est del cetitro di cui si 
ricorda il mulino?!9, La località ha restituito materiale roma- 
no, che attesta la presenza insediativa nella zona, volta allo 
sfruttamento agricolo217, È possibile che tale identificazione 
sia valida, ma nulla sinora consente di accettarla come certa, 
anche in relazione alla notevole diffusione del toponimo 
nello stesso comprensorio e non molto lontano da Palazzolo 


214 BOSIO 1991, p. 169 s. Peri ritrovamenti archeologici di età altomedievale in siti toc- 
cati dalla detta strada, ed in particolare Godia e Pradamano, si veda, rispettivamente, 
BROZZI 1981, p. 66 e BUORA 1990a, p. 105. 

215 BUORA 1990b. 

216 BINI 1986, p. 145 ss. 

7 MAGGI 1992, p. 20. 
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(se accogliamo il criterio della vicinanza topografica con tale 


sito), per esempio a Codroipo. Si osservi comunque come in 


questa località entrambi i monasteri abbiano dei possedimen- 
ti, il che accrescerebbe la possibilità che si tratti di un luogo 
intorno a Palazzolo, sia perché ci si troverebbe in una zona 
intermedia fra i due enti monastici, sia perché proprio in que- 
st’ultimo centro essi condividono l’uso del mulino2!8, 


«et ad molino laborent in Palaciolo » 


L’identificazione con Palazzolo dello Stella non presenta 
problemi, anche se è purtroppo impossibile allo stato attuale 
delle conoscenze individuare il luogo preciso ove sorgeva il 
mulino. La zona infatti è attraversata da alcuni corsi d’acqua, 
“anche di una certa portata, che avrebbero potuto alimentare 
l’impianto. Un’indicazione potrebbe essere fornita da un 
documento notarile del 1555, che ricorda un «molin vechio», 
da localizzarsi nel Roncàt, lungo un tratto morto del Cragno, 
nei pressi del «molino del ponte», in un luogo ancora oggi 
detto «Molinùs»21°. In mancanza di dati più concreti resta 
però soltanto una suggestiva ipotesi. 

Il territorio di Palazzolo rivela una discreta presenza inse- 
diativa già dall’età preistorica, ed in periodo romano mostra 
segni evidenti di un’efficiente organizzazione produttiva, 
ravvisabile nelle maglie della centuriazione di cui si riescono 
ancora a cogliere delle tracce e nella capillare distribuzione 
di ville ed impianti rustici volti allo sfruttamento agricolo. 
Poco a Nord del centro si hanno invece testimonianze di for- 
naci adibite ad una produzione differenziata, ad attestare 
un’articolazione interna di una certa vivacità. Accanto all’in- 
sediamento sparso poi, proprio nel nostro centro è possibile 


218 gj potrebbe addirittura considerare anche il diritto di fare fieno e forse quello di usu- 
fruire delle selve in Uetreto et Cornariola come comune, se intendiamo i due monaste- 
ri come soggetto dei verbi. al plurale faciant, laborent, consueti sunt, habeant, che l’uso 
del participio maschile impedisce di riferire alle sole monache di Salt. 

219 BINI 1986, p. 142, nota 30. 
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ravvisare un nucleo aggregato, cui probabilmente faceva 
capo l’organizzazione dell’intero territorio. La posizione 
topografica di Palazzolo rende facilmente ragione di questa 
funzione: all’incrocio tra due fiumi, lo Stella-Anaxum ed il 
Varamus, sulla via Annia, nel punto di attraversamento flu- 
viale da parte della stessa, in corrispondenza di un antico 
luogo di passaggio e di guado. Si sono potuti riscontrare, 
anche sulla base dei materiali ritrovati, due nuclei: l’uno, in 
corrispondenza dell’abitato odierno, dovrebbe essere il cen- 
tro vero e proprio, con edifici pubblici, forse anche dotati di 
funzioni fiscali, come il toponimo stesso parrebbe indicare; 
un secondo, sulle rive dello Stella, poco più a Sud, sarebbe 
da associare all’impianto portuale, fornito di strutture a carat- 
tere commerciale, per lo smistamento delle merc1220, 
Purtroppo, i segni di continuità insediativa per quanto 
riguarda l’età tardoantica ed altomedievale sono piuttosto 
scarsi, anche se alcuni indizi, per esempio nella zona della 
fornace di Casali Pedrina, poco a Nord del nostro centro22!, 
inducono comunque a proporre una tenuta della maglia inse- 
diativa, per quanto in forme differenti da quelle del periodo 
romano imperiale. Anche il momento longobardo, benché 
non ancora documentato da un punto di vista archeologico 
specificamente per Palazzolo, risulta comunque attestato da 
ritrovamenti effettuati nella zona di Rivignano, più a Nord222, 
a riprova di un’occupazione del territorio che fu probabil- 
mente anche di tipo agricolo, come le esperienze romane 
antecedenti e la fertilità del suolo inducono a ritenere. 


«siluas in Uetreto et Cornariola » 
Anche per questi due luoghi sono state avanzate alcune 


proposte di identificazione, in particolare per quanto riguarda 
il secondo, che si è riconosciuto ora in Cornazzai di Varmo, 


220 MAGGI 1992a, p. 20 ss. 
221 CARRE-ZACCARIA 1988, p. 553 s. 
222 BROZZI 1981, p. 71. 
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ora in Corgnolo di Udine, unicamente sulla base di assonan- 
ze fonetiche. Richiamo in questa sede le osservazioni di Bini, 
il quale suggerisce rispettivamente Vedrét, a circa 2 Km a 
Nord Ovest di Palazzolo, località presso la quale sono state 
individuate alcune strutture abitative di età romana, tra cui la 
villa rustica di Pirin, cui sembra annessa una fornace?23, e, 
pressapoco alla stessa distanza dal centro, la roggia 
Cornariola. Anche se non ci sono elementi sicuri per accetta- 
re l’identificazione, mi pare che le prove addotte siano abba- 
stanza convincenti, in particolare per quanto riguarda il rife- 
rimento, attestato da documenti quattrocenteschi, ad una 
selva Cornarola e ad una silva combusta nei pressi di 
Vedrét224, Non solo, ma i ritrovamenti archeologici documen- 
tano in questa zona la presenza di impianti fornacali di età 
romana, a Casali Pedrina, e, come sopra indicato, anche a 
Pirin, il che ben si accorda con la vicinanza di boschi cui 
attingere per 11 materiale combustibile. 


«casas in Belluno » 


Il centro di Belluno sorge in un territorio tipicamente 
alpino, con lunghe vallate solcate da corsi d’acqua, primo fra 
tutti il Piave, già sfruttato in epoca antica come importante 
via di comunicazione. La città è situata in una posizione cen- 
trale nella Valbelluna, lambita dal detto fiume e protetta da 
un gruppo di rilievi che le fanno corona verso Nord. L'area 
risulta abitata sin dall’età del ferro, quando si costituì il 
primo nucleo dell’insediamento, il quale si spostò più a Sud 
in periodo romano, nella penisola alluvionale ove sorge l’at- 
tuale centro urbano, in una posizione dominante sulla vallata, 
a controllo di un ambito solcato da vie di comunicazione di 
rilievo, tra cui, oltre al citato Piave, la via che collegava la 


223 MAGGI 1992b, p. 203. 
224 BINI 1986, p. 146. 











città da un lato con il Cadore ed i territori alpini, dall’altro a 
Feltre e all’area adriatica. Purtroppo la scarsezza dei dati a 
disposizione non consente la restituzione di un quadro preci- 
so per l’età romana, ma permette comunque di rilevare il 
ruolo determinante giocato proprio dalla connessione con un 
importante asse stradale, in particolare in relazione al grande 
sviluppo che il nucleo urbano conobbe nel II-III secolo d.C, 
quando si accentua l’attenzione sulle province, e i centri 
posti lungo le arterie di comunicazione con le province stesse 
registrano un notevole incremento225. Le notizie sulle fasi 
successive dell’impianto urbano sono molto scarse, in man- 
canza di uno studio archeologico esteso e sistematico; certo è 
comunque che la città, menzionata peraltro da Paolo 
Diacono, almeno dalla fine del VI secolo, è sede vescovile, 
ad attestazione di una continuità insediativa e forse di nuovi 
impulsi allo sviluppo, all’interno del ducato di Ceneda226, 


«casa in Ramusello cum omni pertinentia sua seu et 
salecto » 


L’identificazione con Ramuscello nei pressi di Sesto non 
presenta difficoltà, mentre la questione si complica per quan- 
to riguarda salecto, che potrebbe essere un nome proprio, nel 
qual caso va riconosciuto in Saletto, nei pressi di 
Ramuscello, ma potrebbe anche trattarsi di un nome comune, 
semplicemente ad indicare un boschetto di salici. Il territorio 
in esame non ha restituito cospicue testimonianze di occupa- 
zione romana??7, forse anche in relazione alla particolare 
‘ situazione topografica, in una zona compresa in età antica fra 
1 due rami del Tagliamento, poco più a Sud del punto di 
divergenza, in un’area dunque frequentemente soggetta alle 
divagazioni fluviali, che possono aver determinato la perdita 


225 ZANOVELLO 1987, p. 443 s.; ZANOVELLO 1987a, p. 445 ss. 

226 Per le scarse testimonianze di età altomedievale restituite dalla città si veda: 
LUSUARDI SIENA 1989, p. 284 ss. 
Per le tracce romane di Saletto vedi ONOFRI 1970-71, p. 86. 
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di dati. Tuttavia, va osservato come anche la più meridionale 
zona di Morsano si trova in parte in queste condizioni, eppu- 
re 1 ritrovamenti in essa effettuati sono piuttosto numerosi. Si 
può pertanto ipotizzare che il territorio di Ramuscello- 
Saletto, data anche la scarsa fertilità dei suoli, occupati, come 
indica la toponomastica, dalle ghiaie del Tagliamento, non 
abbia conosciuto un’alta densità insediativa volta allo sfrutta- 
mento agricolo, ma abbia fornito motivo di interesse proprio 
in virtù dell’ubicazione geografica, in una fascia tra 1 due 
rami del fiume, con possibilità di controllo quindi su entram- 
bi e sulla strada che da Concordia risaliva verso Pieve di 
Rosa diretta al Norico. 


«casas in Carnos in Uincaretum» 


Il sito è stato identificato con Venchieredo presso Sesto al 
Reghena, evidentemente in modo non corretto, giacché que- 
sta località non si trova in Carnia, e con Incaroio, un’ampia 
valle nella zona di Paularo, il cui nome tuttavia, se apparen- 
temente può presentare qualche affinità con il sito citato nel 
documento, rivela una radice completamente diversa, che 
non ha nulla a che fare con il richiamo al giunco o al salice 
contenuto nella denominazione del luogo in esame?28, I docu- 
menti medievali inoltre non ricordano mai Incaroio con una 
dicitura confrontabile con la nostra, la cui identificazione va 
dunque ricercata altrove, per quanto non sia possibile per ora 
stabilire dove, dato che si tratta di un toponimo molto comu- 
ne, anche in Carnia. 


«monte in Carnia » 
Mor ricorda un toponimo indicato dal Grassi alla fine del 


Settecento, un certo Castrum Dominarum, ovvero 
Pradumbli in Val Pesarina. Le dominae sarebbero le mona- 


228 FRAU 1978, pp. 70€ 121. 
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che di S. Maria in Valle, monastero in cui probabilmente 
confluì quello di Salt, sicché, a detta del citato studioso, si 
può quasi essere certi dell’identificazione?29. Non credo che 
tale certezza sia condivisibile in mancanza di argomentazioni 
più concrete; il problema pertanto resta aperto. 


229 MOR 1962, p. 76 s. 
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CONCLUSIONI 


Come si può facilmente evincere confrontando il docu- 
mento con la presente trattazione, non tutti i siti sono stati esa- 
minati, giacché in alcuni casi l’identificazione è assolutamente 
impossibile, mentre in altri le proposte di riconoscimento sono 
talmente vaghe, basate unicamente su semplici assonanze 
fonetiche così labili da non costituire degli stimoli sufficiente- 
mente validi per condurre uno studio approfondito230, 

Se si posizionano su una carta i vari siti citati nell’atto, per 
lo meno quelli dall’identificazione certa o più probabile, si nota 
come vi siano alcune aree di maggior densità, individuabili 
intorno a Sesto, nel bacino dell’alto Torre ovvero tra Salt e la 
zona collinare a Nord di Cividale, nell’area carnica, nel com- 
prensorio di Medea e forse nella zona di Palazzolo. Tuttavia, 
pur potendosi enucleare aree di addensamento «a maglie lar- 
ghe», l’immagine che si impone è quella della dispersione del 
patrimonio fondiario dei due monasteri, sia in relazione al qua- 
dro della regione friulana, o meglio, nord-orientale, sia all’in- 
terno delle singole aree, non essendoci, nella maggior parte dei 
casi, contiguità fisica tra i luoghi menzionati. 

Il quadro che emerge si allinea con quello documentato su 
scala ben più generale fra la metà del secolo VIII e la metà del 
successivo, in cui i fenomeni di spezzettamento e di dispersione 
della grande proprietà si impongono come elementi caratterizzan- 
ù, è, per quanto riguarda le abbazie fondate da proprietari laici, 
spesso si registrano già a livello congenito nella dotazione?:!, 


250 Potrebbe forse avere qualche ragion d'essere l’identificazione proposta da Castagnetti 
del uico Macciano in territorio Ueronense con Mazzano nell’alta Valpolicella 
(CASTAGNETTI 1989, p. 8), un sito che ha restituito testimonianze di età romana 
(FRANZONI 1982, p. 114 s.) e che ha ospitato un castello, documentato per la prima 
volta nel 1090 (CASTAGNETTI 1984, p. 174, nota 112). L’area era sicuramente abita- 
ta in età longobarda, come attestano alcune testimonianze rinvenute in località della 
zona (CASTAGNETTI 1984, passim), ma per ora il sito in esame, sotto questo profilo, 
tace. 

231 TOUBERT 1995, p. 159 s. 


81 





La questione della dispersione si intreccia strettamente 
con quella della differenziazione interna deì beni donati, 
essendo beni immobili, ma anche diritti, e con ulteriori 
distinzioni tra i primi nell’entità e nella gestione; si tratta 
infatti di curtes, organizzate secondo la struttura bipartita, di 
casae, ovvero di piccole aziende contadine, e di parcelle a 
coltura specializzata, al di fuori di ogni ordinamento curtense 
e gestite verosimilmente per via diretta. 

Prendendo in considerazione l’ubicazione dei vari beni si 
può dunque ravvisare una duplice partizione: da un lato una 
sorta di definizione di «aree di competenza» tra i due mona- 
steri, per cui 1 beni di Sesto risultano per lo più localizzati 
nella destra Tagliamento, mentre quelli di Salt sono organiz- 
zati essenzialmente nella parte più orientale della regione; 
dall’altro la presenza di unità più compatte (curtes) nella 
«sfera sestense», mentre si nota una frammentazione molto 
più evidente nell’ambito di Salt, in cui certo si ravvisano due 
curtes, ma anche una serie di beni al di fuori del regime cur- 
tense, in numero decisamente superiore rispetto a quelli che 
gravitano intorno a Sesto. Secondo Begotti, questa realtà 
potrebbe indicare la destra Tagliamento come nucleo origina- 
rio della famiglia dei fondatori, perché più ordinato ed orga- 
nizzato in modo più sistematico, mentre i beni dell’area 
orientale sarebbero di più recente acquisizione, in una situa- 
zione più fluida, non ancora inserita organicamente nel siste- 
ma curtense?32, In ogni modo, se indubbiamente si può ravvi- 
sare una realtà ancora magmatica, che si inquadra perfetta- 
mente nel momento longobardo, in cui il sistema curtense, 
peraltro già ben presente, è in fase di pieno sviluppo ed evo- 
luzione, la distinzione di aree di influenza dei due monasteri 
non va affatto intesa in modo rigido: il Tagliamento, o 
meglio, la fascia lungo il fiume, in cui le due abbazie godono 
di comproprietà (a prescindere dai beni in Carnia e da altri 
non identificabili), non costituisce affatto una barriera, ma un 


232 BEGOTTI 1989-1994, p. 117. 
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semplice elemento geografico di distinzione, che osmotica- 
mente viene oltrepassato. Forse è anche programmaticamente 
previsto il collegamento ed il controllo su di esso tra i beni al 
di qua e al di là del fiume, se consideriamo la posizione di 
Salt e del Gruagno sulla via cividina, forse di Duas Basilicas 
(ammesso di poter accettare il riconoscimento con la zona di 
Basagliapenta-Basiliano), lungo strade che collegano i terri- 
tori a Ovest e ad Est del corso d’acqua. Non solo, ma in que- 
sta prospettiva si inquadra la posizione della casa in 
Ampezzo, lungo quella strada fiancheggiante il Tagliamento 
che porta al Bellunese, ove si trovano possedimenti di Sesto, 
ed ancora della curtis di Lorenzaga, in connessione con il 
mare tramite il Livenza, ma anche snodo mediatore tra le 
regioni occidentali (si trova infatti al confine con il 
Cenedese) e quelle più orientali, fino a Cividale, tramite la 
strada che, inarcandosi sino alla zona di Pordenone, attraver- 
sava la pianura friulana portandosi a Est. 

È logico che in questo contesto un problema fondamentale 
sia rappresentato dalle distanze intercorrenti fra i vari beni, che 
deve aver spinto in generale i grandi proprietari a differenziare 
le curtes ed 1 diversi possedimenti, articolando forme di gestio- 
ne, quantità e stile del lavoro richiesto ai coltivatori, ed orien- 
tandoli verso settori di profitto complementari. Entra pertanto 
in gioco, in modo evidente anche per le nostre abbazie, l’aspet- 
to della lontananza di un’entità di gestione fondiaria da quello 
(o quelli) che possono essere i centri nevralgici dell’organizza- 
zione dell’intero patrimonio, innanzitutto Sesto e Salt, ma in 
modo particolare il primo, in cui possiamo ravvisare «il centro 
dei centri», ovvero il capoluogo dell’intero complesso. 

È in quest’ottica che ho proposto l’individuazione di talu- 
ni orientamenti prevalenti, ad esempio nelle curtes di Salt, di 
Medea, specialmente verso la produzione vinicola, o di S$. 
Foca, verso un’agricoltura integrata da una incisiva attività 


233 Per la questione delle distanze e la definizione del «centro dei centri» si veda 
TOUBERT 1995, pp. 149; 161. 
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pastorale, ed è forse la stessa logica che sottende le finalità di 
gestione di certi possedimenti quali i vigneti di Daunino e di 
Grobanges, ma anche il prelievo delle cento anfore di vino, 
Oppure il castagneto in Ausiniano, o la fienagione in Mariano 
o il pascolo nei prati in Daunino. Naturalmente, anche in 
questo caso, occorre cautela e soprattutto elasticità, in quanto 
si tratta semplicemente di possibili indirizzi produttivi, che 
non escludono affatto altri orientamenti coesistenti e comun- 
que importanti. Questo si può verificare sia nel caso delle 
curtes, anche quelle per le quali si è proposta un’attività spe- 
cializzata, in cui comunque l’agricoltura dovette giocare un 
ruolo di un certo rilievo, in linea peraltro con l’esperienza di 
età romana, attestata dai ritrovamenti archeologici, sia per i 
possedimenti di minor consistenza, per i cui territori si sono 
parimenti riscontrate tracce di sfruttamento agricolo, benché, 
ancora una volta, principalmente per l’età romana. 

Si prospetta pertanto un quadro di ottimizzazione del 
patrimonio a disposizione, attraverso un’attenzione alla red- 
ditività, ottenuta tramite mezzi differenti, che solo recente- 
mente la critica storica ha messo in luce per il sistema curten- 
se254, Accanto alla rendita fondiaria, si sono evidenziati altri 
punti forti in quanto fonti di reddito, tra cui i mulini ad 
acqua, citati nel documento per ben due volte, nel caso di 
Palazzolo in una situazione di comproprietà. Anche tali 
impianti, la cui diffusione era collocata in passato soltanto 
nell’XI secolo, sono in realtà attestati già per l’età tardoanti- 
ca e conoscono una buona affermazione nell’alto Medioevo, 
in particolare in connessione con monasteri, anche nell’Italia 
longobarda, come registrano alcuni atti dell’epoca, riguar- 
danti nello specifico l’area nord-orientale?35, 

Il dato che comunque mi pare emergere con tutta eviden- 
za è, per 1 vari siti localizzati, una tradizione insediativa la 


234 TOUBERT 1995, p. 132 ss. 

235 Per la questione dell’epoca in cui compaiono e si diffondono i mulini in Europa cfr. 
LOHRMANN 1989. Per i documenti longobardi riferentesi all'Italia settentrionale e 
riguardanti simili impianti cfr., a titolo esemplificativo, CDL, II, n. 218, p. 249 ss. 
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quale in non pochi casi risale addirittura all’età pre-protosto- 
rica e che si consolida con tutta evidenza in quella romana, il 
che deve essere stato un fattore condizionante probabilmente 
anche nelle scelte operate sia nella fondazione dei due mona- 
steri che nell’organizzazione dei beni ad essi assegnati, inse- 
rendosi in territori dalle solide esperienze abitative e produt- 
tive. Si tratta cioè di zone già prescelte per particolari caratte- 
ristiche a livello di fertilità del suolo, magari anche per tipi di 
colture differenti, e nel contempo, molto spesso, per favore- 
voli posizioni topografiche, lungo le principali arterie di 
comunicazione, terrestre ma anche fluviale (eloquente il caso 
di Lorenzaga), molte volte già ampiamente utilizzate in età 
romana, se non addirttura precedente. In qualche caso sem- 
bra addirittura che proprio la qualificazione «stradale» sia 
prevalente, come per Ampezzo, definito uico, a testimonian- 
za di un quadro estremamente variegato a livello di presenza 
insediativa, e con una caratterizzazione che ben si attaglia ad 
un centro evidentemente gravitante intorno ad un’importante 
strada quale quella verso il passo della Mauria. Naturalmente 
è necessario sempre tenere presente il tipo di beni in questio- 
ne, perché va da sé che una semplice casa o una vigna o un 
prato in un determinato sito non implicano un controllo del- 
l’asse stradale relativo. Certo è comunque che si tratta di una 
presenza insediativa la quale, coniugata con un accentuato 
interesse per lo sfruttamento del territorio, comporta una 
tutela sullo stesso di entità variabile, ma comunque pur sem- 
pre di peso. Non solo, ma esiste la possibilità, anche per il 
patrimonio delle due abbazie - e, alla luce di quanto sin qui 
esposto, con buona verosimiglianza-, dell’esistenza di un 
quadro di ampio respiro, imperniato sul controllo di una rete 
di circolazione stradale, che più o meno direttamente connet- 
tesse e raccordasse 1 vari beni e i territori da cui si ricavavano 
le diverse rendite. I 

La donazione dunque, in una prospettiva di così vasti 
orizzonti e con una simile articolazione interna del patrimo- 
nio assegnato, potrebbe verosimilmente presentarsi come un 
investimento volto a tutelare, a consolidare e forse anche ad 
accrescere tramite le donazioni pie specie di privati, la base 
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economica di una famiglia dell’aristocrazia, assicurandone 
nel contempo il non-spegnimento. Parimenti, mi sembra 
alquanto significativa la convergenza, in periodi successivi, 
di lasciti al monastero di Sesto, da parte di persone che si 
professano di legge longobarda, vuoi di nascita, vuoi per 
acquisizione, magari attraverso matrimoni, lasciti documen- 
tati da atti molto spesso sottoscritti da testi anch’essi di legge 
longobarda. Valga un dato per tutti: su 11 documenti riguar- 
danti l’area friulana, raccolti da Mario Brozzi in una silloge 
riferentesi proprio alle carte in cui compaiono viventes lege 
Langobardorum, ben 5, distribuiti tra il 924 e il 1134 riporta- 
no benefici o vendite riguardanti 1’ Abbazia?39, Con tutta la 
cautela possibile, mi sembra quantomeno suggestiva l’idea di 
un coagularsi di beni appartenenti a persone le quali, ancora 
a distanza di secoli dalla fine del Regno, rivendicano il 
rispetto di quella legge, proprio întorno ad un monastero che 
nel mondo longobardo trova la sua ragione di nascere e di 
esistere e che da quel mondo prende l’avvio per un’afferma- 
zione che oltrepassa i confini temporali del Regno stesso. 

Lo scopo di questo lavoro, come enunciato nell’intro- 
duzione, non è quello di entrare in merito alla questione rela- 
tiva all’autenticità del documento del 762, ma quello di valu- 
tarlo dal punto di vista territoriale nella sua possibile compa- 
tibilità con la realtà longobarda. Da quanto sin qui detto, mi 
pare che ci siano validi elementi di carattere generale, ma 
anche particolare, primi fra tutti i reperti archeologici che in 
un buon numero di siti citati nell’atto attestano la presenza 
longobarda, per accogliere la sezione del testo relativa ai 
beni donati. 


236 BROZZI 1991. 
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